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Lectio: Sabato, 1 Dicembre, 2018  

Tempo ordinario 

  

1) Preghiera  

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli  

perché, collaborando con impegno alla tua opera  

di salvezza,  

ottengano in misura sempre più abbondante  

i doni della tua misericordia.  

Per il nostro Signore Gesù Cristo... 

  

2) Lettura  

Dal Vangelo secondo Luca 21,34-36 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “State bene attenti che i vostri cuori non si 

appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi 

piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che 

abitano sulla faccia di tutta la terra. 

Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che 

deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”. 

  

3) Riflessione 

• Stiamo giungendo alla fine del lungo discorso apocalittico ed anche alla fine dell’anno 

ecclesiastico. Gesù dà un ultimo consiglio, invitandoci alla vigilanza (Lc 21,34-35) ed 

alla preghiera (Lc 21,36). 

• Luca 21,34-35: Attenzione a non perdere la coscienza critica. “State bene attenti che i 

vostri cuori non si appesantiscano in dissipazione, ubriacature e affanni della vita e che 

quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso, come un laccio esso si abbatterà 

sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra”. Un consiglio simile Gesù 

l’aveva già dato quando gli chiesero dell’avvento del Regno (Lc 17,20-21). Lui rispose 

che l’avvento del Regno avviene come un lampo. Improvvisamente, senza preavviso. 

Le persone devono stare attente e preparate, sempre (Lc 17,22-27). Quando l’attesa è 

lunga, corriamo il pericolo di essere distratti e di non fare attenzione agli avvenimenti 

della vita “i cuori si appesantiscono in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita”. 

Oggi, le molte distrazioni ci rendono insensibili e la propaganda può perfino cambiare 

in noi il senso della vita. Lontani dalla sofferenza di tanta gente nel mondo, non ci 

rendiamo conto delle ingiustizie che si commettono. 

• Luca 21,36: Preghiera, fonte di coscienza critica e di speranza. “Vegliate e pregate in 
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ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di 

comparire davanti al Figlio dell’uomo”. La preghiera costante è un mezzo assai 

importante per non perdere la presenza di spirito. Approfondisce nel nostro cuore la 

consapevolezza della presenza di Dio in mezzo a noi e, così, ci dà forza e luce per 

sopportare i giorni brutti e crescere nella speranza. 

• Riassunto del Discorso Apocalittico (Lc 21,5-36). Abbiamo trascorso cinque giorni, 

da martedì ad oggi sabato, meditando ed approfondendo il significato del Discorso 

Apocalittico per la nostra vita. Tutti e tre i vangeli sinottici riportano questo discorso di 

Gesù, ognuno a modo suo. Cerchiamo di vedere da vicino la versione che il vangelo di 

Luca ci offre. Qui diamo un breve riassunto di ciò che abbiamo potuto meditare in questi 

cinque giorni. 

Tutto il Discorso Apocalittico è un tentativo di aiutare le comunità perseguitate a 

collocarsi nell’insieme del piano di Dio e cosi avere speranza e coraggio per continuare 

il cammino. Nel caso del Discorso Apocalittico del vangelo di Luca, le comunità 

perseguitate vivevano nell’anno 85. Gesù parlava nell’anno 33. Il suo discorso descrive 

le tappe o i segnali della realizzazione del piano di Dio. In tutto sono 8 i segnali e i 

periodi da Gesù fino ai nostri tempi. Leggendo e interpretando la sua vita alla luce dei 

segnali dati da Gesù, le comunità scoprivano a che altezza si trovava l’esecuzione del 

piano. I primi sette segnali erano già avvenuti. Appartenevano tutti al passato. 

Sopratutto il 6º e il 7º segnale (persecuzione e distruzione di Gerusalemme) le comunità 

trovano l’immagine o lo specchio di ciò che stava avvenendo nel loro presente. Ecco i 

sette segnali: 

Introduzione al Discorso (Lc 21,5-7) 

1º segnale: i falsi messia (Lc 21,8); 

2º segnale: guerra e rivoluzioni (Lc 21,9); 

3º segnale: nazioni che lottano contro altre nazioni, un regno contro un altro regno (Lc 

21,10); 

4º segnale: terremoti in diversi luoghi (Lc 21,11); 

5º segnale: fame, peste e segni nel cielo (Lc 21,11); 

6º segnale: persecuzione dei cristiani e missione che devono svolgere (Lc 21,12-19) + 

Missione 

7º segnale: distruzione di Gerusalemme (Lc 21,20-24) 

Giungendo a questo 7º segnale le comunità concludono: “Siamo nel 6° e nel 7° segnale. 

E questa è la domanda più importante: “Quanto manca alla fine?” Chi è perseguitato 

non ne vuole sapere di un futuro distante. Ma vuole sapere se sarà vivo il giorno dopo 

o se avrà la forza per sopportare la persecuzione fino al giorno seguente. La risposta a 

questa domanda inquietante viene nell’ottavo segnale: 

8º segnale: cambiamenti nel sole e nella luna (Lc 21,25-26) annunciano la venuta del 

Figlio dell’Uomo. (Lc 21,27-28). 

Conclusione: manca poco, tutto è secondo il piano di Dio, tutto è dolore da parto, Dio è 

con noi. E’ possibile sopportare. Cerchiamo di testimoniare la nostra fede nella Buona 

Novella di Dio, annunciataci da Gesù. Alla fine, Gesù conferma tutto con la sua 

autorevolezza (Lc 21,29-33). 
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4) Per un confronto personale 

• Gesù chiede vigilanza per non lasciarci sorprendere dai fatti. Come vivo questo 

consiglio di Gesù? 

• L’ultimo avvertimento di Gesù, alla fine dell’anno ecclesiastico è questo: Vegliate e 

pregate in ogni momento. Come vivo questo consiglio di Gesù nella mia vita? 

  

5) Preghiera finale 

Grande Dio è il Signore,  

grande re sopra tutti gli dei.  

Nella sua mano sono gli abissi della terra,  

sono sue le vette dei monti.  

Suo è il mare, egli l’ha fatto,  

le sue mani hanno plasmato la terra. (Sal 94) 

 

 

Lectio: Domenica, 2 Dicembre, 2018  

La Manifestazione del Figlio dell'Uomo:  

Inizio dei nuovi tempi  

Attenzione! Dio può arrivare in ogni momento! 

Luca 21,25-28.34-36 

1. Orazione iniziale 

Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché Egli ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 

sguardo, con che Tu la hai letta per i discepoli nella strada di Emmaus. Con la luce della 

Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli avvenimenti 

sconvolgenti della tua condanna e morte. Così, la croce che sembrava d’essere la fine 

di ogni speranza, è apparsa a loro come sorgente di vita e di risurrezione.  

Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella Creazione e nella Scrittura, negli 

avvenimenti e nelle persone, sopratutto nei poveri e sofferenti. La tua parola ci orienti 

finché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo sperimentare la forza della 

tua resurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di 

fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi Ti chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, 

che ci ha rivelato il Padre e inviato il tuo Spirito. Amen. 

2. Lettura  

a) Chiave di lettura: 

 

Il testo liturgico di questa domenica ci porta a meditare il discorso di Gesù sulla fine del 

mondo. Oggi, quando si parla di fine del mondo, le reazioni sono assai variegate. Alcuni 

hanno paura. Altri rimangono indifferenti. Altri cominciano a vivere più seriamente. Ed 

altri ancora, quando sentono una notizia terribile, dicono: “La fine del mondo è vicina!” 
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E tu? Hai un’opinione al riguardo? Come mai all’inizio dell’anno liturgico, in questa 

prima domenica di Avvento, la Chiesa ci confronta con la fine della storia?  

Avendo in testa queste domande, cerchiamo di leggere il testo in modo che ci interpelli 

e ci interroghi.  

Durante la lettura faremo lo sforzo di prestare attenzione non a ciò che causa timore, 

bensì a ciò che produce speranza. 

b) Una divisione del testo per aiutarne la lettura: 

 

Luca 21,25-26: Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle. 

Luca 21,27: Il Figlio dell’Uomo verrà su una nube. 

Luca 21,28: La speranza che rinasce nel cuore. 

(Luca 21,29-33: La lezione della parabola dell’albero di fichi). 

Luca 21,34-36: Esortazione alla vigilanza. 

c) Il Testo: 

 
25 Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in 

ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26 mentre gli uomini moriranno per la paura e 

per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno 

sconvolte. 
27 Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. 
28 Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la 

vostra liberazione è vicina». 
34 State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze 

e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; 35 come un 

laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36 

Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che 

deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo». 

3. Momento di silenzio orante 

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 

4. Alcune domande 

per aiutarci nella meditazione e nell’orazione. 

a) Che sentimento hai avuto durante la lettura? Di paura o di pace? Perché? 

b) Hai trovato nel testo qualcosa che ti ha dato speranza e coraggio? 

c) Cos’è che oggi spinge la gente ad avere speranza e a resistere? 

d) Perché mai all’inizio dell’Avvento la Chiesa ci confronta con la fine del mondo? 

e) Cosa rispondere a coloro che dicono che la fine del mondo è vicina? 

f) Come capire l’immagine della venuta del Figlio dell’Uomo su una nube?  
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5. Una chiave di lettura 

per coloro che volessero approfondire il tema. 

I. Il contesto del discorso di Gesù  

Il testo del Vangelo di questa domenica (Lc 21,25-28.34-36) fa parte del così detto 

“discorso escatologico” (Lc 21,8-36). Nel Vangelo di Luca, questo discorso è presentato 

come la risposta di Gesù ad una domanda dei discepoli. Davanti alla bellezza e alla 

grandezza del tempio e della città di Gerusalemme, Gesù aveva detto: “Non rimarrà 

pietra su pietra!” (Lc 21,5-6). I discepoli volevano che Gesù desse loro maggiori 

informazioni su questa distruzione del tempio e chiedevano: “Quando succederà questo, 

Maestro, e quali saranno i segnali che indicheranno che ciò sta per accadere?” (Lc 21,7). 

Obiettivo del discorso: aiutare a discernere gli avvenimenti 

Nel tempo di Gesù (anno 33), di fronte a disastri, guerre e persecuzioni, molta gente 

diceva: “La fine del mondo è vicina!” Le comunità del tempo di Luca (anno 85) 

pensavano lo stesso. Inoltre, durante la distruzione di Gerusalemme (anno 70) e della 

persecuzione dei cristiani che durava ormai da 40 anni, c’era chi diceva: “Dio non 

controlla più gli eventi della vita! Siamo perduti!” Per questo la preoccupazione 

principale del discorso è quella di aiutare i discepoli e le discepole a discernere i segni 

dei tempi per non essere ingannati da queste conversazioni della gente sulla fine del 

mondo: “Attenzione a non lasciarvi ingannare!” (Lc 21,8). Il discorso offre diversi 

segnali per aiutarci a discernere. 

Se i segnali per aiutarci a discernere gli eventi della vita. 

Dopo una breve introduzione (Lc 21,5), comincia il discorso propriamente detto. In stile 

apocalittico, Gesù enumera gli eventi che servono da segnali. E’ bene ricordare che 

Gesù viveva e parlava nell’anno 33, ma che i lettori di Luca vissero ed ascoltarono le 

parole di Gesù attorno all’anno 85. Tra l’anno 33 e l’anno 85, successero molte cose da 

tutti conosciute, per esempio: la distruzione di Gerusalemme (anno 70), le persecuzioni, 

le guerre ovunque, alcuni disastri naturali. Il discorso di Gesù annuncia questi eventi 

come cose che dovranno succedere nel futuro. Ma le comunità le considerano cose del 

passato, già avvenute: 

Primo segnale: i falsi messia che diranno: “Sono io! Il tempo è vicino!” (Lc 21,8); 

Secondo segnale: guerra e rumori di guerra (Lc 21,9); 

Terzo segnale: una nazione che si alza contro un’altra (Lc 21,10) 

Quarto segnale: terremoti, fame e peste ovunque (Lc 21,11); 

Quinto segnale: persecuzione contro coloro che annunciano la parola di Dio (Lc 21,12-

19); 

Sesto segnale: assedio e distruzione di Gerusalemme (Lc 21, 20-24). 

Le comunità cristiane dell’anno 85 nell’udire l’annuncio di Gesù potevano concludere: 

“Tutte queste cose sono già accadute o stanno accadendo! Tutto questo si svolge 

secondo un piano previsto da Gesù! Quindi la storia non sfugge dalle mani di Dio”! 

Soprattutto per quanto riguarda il 5° ed il 6° segnale potrebbero dire: “E’ ciò che stiamo 

vivendo oggi! Siamo già nel 6° segnale!” E dopo viene la domanda: Quanti segnali 
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mancano prima che venga la fine? 

Di tutte queste cose, apparentemente molto negative, Gesù disse nel vangelo di Marco: 

“Sono appena l’inizio dei dolori del parto!” (Mc 13,8) I dolori del parto, pur se molto 

dolorosi per una madre, non sono segnali di morte, bensì di vita! Non sono motivo di 

timore, ma di allegria e di speranza! Questo modo di leggere i fatti dà tranquillità alle 

persone. Come vedremo, Luca esprimerà la stessa idea, ma con altre parole (Lc 21,28). 

Dopo questa prima parte del discorso (Lc 21,8-24) vediamo il testo che ci viene 

presentato nel vangelo della Messa della prima domenica d’Avvento: 

II. Commento del testo  

Luca 21,25-26: Segnali nel sole, nella luna e nelle stelle 

Questi due versi descrivono tre fenomeni cosmici: (1) “Vi saranno segni nel sole, nella 

luna e nelle stelle”; (2) “Il fragore del mare e dei flutti”; (3) “Le potenze dei cieli saranno 

sconvolte”. Negli anni 80, epoca in cui Luca scrive, questi tre fenomeni non si erano 

manifestati. Le comunità potevano affermare: “Questo è il settimo ed ultimo segnale 

che manca prima della fine!” A prima vista, questo settimo segnale sembra più terribile 

dei precedenti, poiché Luca dice che suscita angoscia e causa timore negli uomini e 

nelle nazioni. Nella realtà, malgrado la sua apparenza negativa, queste immagini 

cosmiche suggeriscono qualcosa di molto positivo, e cioè, l’inizio della nuova creazione 

che sostituirà l’antica creazione (cf Ap 21,1). E’ l’inizio del nuovo cielo e della nuova 

terra, annunciati da Isaia (Is 65,17). Introducono la manifestazione del Figlio di Dio, 

l’inizio di tempi nuovi. 

Luca 21,27: L’arrivo del Regno di Dio e la manifestazione del Figlio dell’Uomo 

Questa immagine viene dalla profezia di Daniele (Dn 7,1-14). Daniele dice che dopo le 

disgrazie causate da quattro regni di questo mondo (Dn 7,1-8), verrà il Regno di Dio 

(Dn 7,9-14). Questi quattro regni, tutti, hanno sembianza animalesca: leone, orso, 

pantera e bestia feroce (Dn 7,3-7). Sono regni animaleschi. Tolgono vita alla vita (fino 

ad oggi!). Il Regno di Dio appare con l’aspetto del Figlio dell’Uomo, cioè, con l’aspetto 

umano della gente (Dn 7,13). E’ un regno umano. Costruire questo regno che umanizza, 

è compito delle comunità cristiane. E’ la nuova storia, la nuova creazione, alla cui 

realizzazione dobbiamo collaborare. 

Luca 21,28: Una speranza che nasce nel cuore 

Nel Vangelo di Marco Gesù diceva: “E’ appena l’inizio dei dolori del parto!” (Mc 13,8) 

Qui, nel Vangelo di Luca, dice: “Quando cominceranno ad accadere queste cose, 

alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina!” Questa affermazione 

indica che l’obiettivo del discorso non è quello di causare paura, bensì suscitare 

speranza ed allegria nel popolo che stava soffrendo a causa della persecuzione. Le 

parole di Gesù aiutavano (ed aiutano) le comunità a leggere i fatti con lenti di speranza. 

Devono avere paura coloro che opprimono e sfruttano il popolo. Loro, sì, devono sapere 

che il loro impero è terminato. 

Luca 21,29-33: La lezione della parabola del fico 

Quando Gesù invita a guardare il fico, Gesù ci chiede di analizzare i fatti che stanno 
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accadendo. E’ come se dicesse: “Dal fico dovete imparare a leggere i segni dei tempi e 

così poter scoprire dove e quando Dio entra nella vostra storia!” E termina la lezione 

della parabola con queste parole: “Il cielo e la terra passeranno; ma le mie parole non 

passeranno!” Mediante questa frase molto conosciuta Gesù rinnova la speranza ed 

allude di nuovo alla nuova creazione che era già in atto. 

Luca 21, 34-36: Esortazione alla vigilanza 

Dio giunge sempre! La sua venuta avviene quando meno si aspetta. Può succedere che 

Lui venga e la gente non si renda conto dell’ora della sua venuta (cf Mt 24,37-39). Gesù 

dà consigli alla gente, in modo da stare sempre attenti: (1) evitare ciò che possa turbare 

ed appesantire il cuore (dissipazioni, ubriachezze ed affanni della vita); (2) pregare 

sempre chiedendo la forza per continuare ad attendere in piedi la venuta del Figlio 

dell’uomo. Detto con altre parole, il discorso chiede un duplice atteggiamento: da un 

lato, la vigilanza sempre attenta di colui che è sempre accorto, e dall’altro la tranquillità 

serena di colui che sta in pace. Questo atteggiamento è segno di molta maturità, poiché 

combina la coscienza della serietà dell’impegno e la coscienza della relatività di tutto. 

III. Ulteriori informazioni per poter capire meglio il testo  

a) Quando avverrà la fine del mondo 

 

Quando diciamo “Fine del mondo”, di che mondo stiamo parlando? La fine del mondo 

di cui parla la Bibbia o la fine di questo mondo, dove regna il potere del male che 

schiaccia ed opprime la vita? Questo mondo di ingiustizia avrà una fine. Nessuno sa 

come sarà il nuovo mondo, poiché nessuno può immaginare ciò che Dio ha preparato 

per coloro che lo amano (1 Cor 2,9). Il nuovo mondo della vita senza morte (Apoc 21,4) 

oltrepassa tutto, come l’albero supera il suo seme (1 Cor 15,35-38). I primi cristiani 

erano ansiosi e desideravano sapere il quando di questa fine (2 Ts 2,2; Atti 1,11). Ma 

“non tocca a voi conoscere i tempi ed i momenti che il Padre fissò con la sua autorità” 

(Atti 1,7). L’unico modo per contribuire alla fine “e ci venga dato da Dio il tempo del 

refrigerio” (Atti 3,20) è rendere testimonianza al Vangelo in ogni momento ed ogni 

azione, fino ai confini della terra (Atti 1,8). 

b) Il nostro tempo! Il tempo di Dio! 

 

“Perché nessuno conosce né il giorno, né l’ora: nemmeno gli angeli del cielo, nemmeno 

il Figlio, ma solo il Padre” (Mc 13,32; Mt 24,36). E’ Dio che determina l’ora della fine. 

Il tempo di Dio non si misura con il nostro orologio o calendario. Per Dio, un giorno 

può essere uguale a mille anni, e mille anni uguali a un giorno (Sl 90,4; Pt 3,8). Il tempo 

di Dio scorre indipendentemente da noi. Noi non possiamo interferire con esso, ma 

dobbiamo essere preparati per il momento in cui l’ora di Dio si rende presente nel nostro 

tempo. Ciò che dà sicurezza, non è sapere l’ora della fine del mondo, bensì la Parola di 

Gesù presente nella vita. Il mondo passerà, ma la sua parola non passerà (cf Is 40,7-8). 

c) Il contesto in cui si trova il nostro testo nel Vangelo di Luca 
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Per noi del XXI secolo, il linguaggio apocalittico è strano, difficile e confuso. Ma per 

la gente di quel tempo era il modo di parlare che tutti capivano. Esprimeva la certezza 

testarda della fede dei piccoli. Malgrado tutto e contro tutte le apparenze, loro 

continuavano a credere che Dio è il Signore della storia. L’obiettivo principale del 

linguaggio apocalittico è animare la fede e la speranza dei poveri. Al tempo di Luca, 

molta gente delle comunità pensava che la fine del mondo era vicina e che Gesù sarebbe 

ritornato. Per questo c’erano persone che non lavoravano più: “Perché lavorare, se Gesù 

ritornerà?” (cf 2 Ts 3,11). Altri rimanevano a guardare il cielo, aspettando il ritorno di 

Gesù sulle nubi (cf Atti 1,11). Il discorso di Gesù indica che nessuno sa l’ora dell’ultima 

venuta. Oggi succede la stessa cosa! Alcuni aspettano tanto la venuta di Gesù che non 

ne percepiscono la presenza in mezzo a noi, nelle cose e nei fatti di ogni giorno. 

6. Salmo 46 (45)  

Dio è la nostra forza 

Dio è per noi rifugio e forza, 

aiuto sempre vicino nelle angosce. 

Perciò non temiamo se trema la terra, 

se crollano i monti nel fondo del mare. 

 

Fremano, si gonfino le sue acque, 

tremino i monti per i suoi flutti. 

Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio, 

la santa dimora dell'Altissimo. 

Dio sta in essa: non potrà vacillare; 

la soccorrerà Dio, prima del mattino. 

Fremettero le genti, i regni si scossero; 

egli tuonò, si sgretolò la terra. 

Il Signore degli eserciti è con noi, 

nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 

Venite, vedete le opere del Signore, 

egli ha fatto portenti sulla terra. 

 

Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, 

romperà gli archi e spezzerà le lance, 

brucerà con il fuoco gli scudi. 

Fermatevi e sappiate che io sono Dio, 

eccelso tra le genti, eccelso sulla terra. 

 

Il Signore degli eserciti è con noi, 

nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 
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7. Orazione Finale  

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà 

del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per 

eseguire quello, che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, 

possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola, Tu che vivi e regni con il 

Padre nell’unità dello Spirito Santo nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Lectio: Lunedì, 3 Dicembre, 2018  

1ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Il tuo aiuto, o Padre, ci renda perseveranti nel bene in attesa del Cristo tuo Figlio; quando 

egli verrà e busserà alla porta ci trovi vigilanti nella preghiera, operosi nella carità 

fraterna ed esultanti nella lode. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 8,5-11 

In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo 

scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. 

Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non son 

degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 

Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va’, ed egli 

va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa”.  

All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, 

in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. Ora vi dico che molti 

verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e 

Giacobbe nel regno dei cieli”. 

3) Riflessione 

Il Vangelo di oggi è uno specchio. Evoca in noi le parole che diciamo durante la Messa 

nel momento della comunione: “Signore, non sono degno che tu entri nella mia casa, 

ma dì solamente una parola ed io sarò salvato”. Guardando nello specchio questo testo, 

suggerisce quanto segue:  

• La persona che cerca Gesù è un pagano, soldato dell’esercito romano, che dominava 

e sfruttava la gente. Non è la religione, né il desiderio di Dio, bensì il bisogno e la 

sofferenza che lo spingono a cercare Gesù. Gesù non ha preconcetti. Non esige nulla 

prima, accoglie e ascolta la richiesta dell’ufficiale romano.  

• La risposta di Gesù sorprende il centurione, poiché ne supera l’aspettativa. Il 

centurione non si aspettava che Gesù si recasse a casa sua. Si sente indegno: “Non sono 
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degno”. Vuol dire che considerava Gesù una persona molto superiore.  

• Il centurione esprime la sua fede in Gesù dicendo: “Di una sola parola ed il mio servo 

sarà guarito”. Lui crede che la parola di Gesù è capace di guarire. Da dove gli nasce 

questa fede cosi grande? Dalla sua esperienza professionale di centurione! Perchè 

quando un centurione da ordini, il soldato ubbidisce. Deve ubbidire! Così immagina 

Gesù: basta che Gesù dica una parola, e le cose succedono secondo la parola. Lui crede 

che la parola di Gesù racchiude una forza creatrice.  

• Gesù rimane ammirato ed elogia la fede del centurione. La fede non consiste 

nell’accettare, ripetere e decorare una dottrina, ma nel credere e confidare nella persona 

di Gesù. 

4) Per un confronto personale 

• Mettendomi al posto di Gesù: come accolgo ed ascolto le persone di altre religioni?  

• Mettendomi al posto del centurione: quale è l’esperienza personale che mi porta a 

credere in Gesù? 

5) Preghiera finale 

Vieni, Signore, a visitarci con la tua pace:  

la tua presenza ci riempirà di gioia. (cf. Sal 106,4-5; Is 38,3) 

 

Lectio: Martedì, 4 Dicembre, 2018  

Martedì - 1ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Accogli, o Padre, le preghiere della tua Chiesa e soccorrici nelle fatiche e nelle prove 

della vita; la venuta del Cristo tuo Figlio ci liberi dal male antico che è in noi e ci conforti 

con la sua presenza. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e 

regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Luca 10,21-24  

In quel tempo, Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io ti rendo lode, Padre, Signore 

del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate 

ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre 

mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui 

al quale il Figlio lo voglia rivelare”.  

E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi 

vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma 

non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono”. 
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3) Riflessione 

Il testo di oggi rivela il fondo del cuore di Gesù, il motivo della sua allegria. I discepoli 

erano andati in missione, e quando tornano, condividono con Gesù l’allegria della loro 

esperienza missionaria (Lc 10,17-21).  

• Il motivo dell’allegria di Gesù è l’allegria degli amici. Nell’ascoltare la loro esperienza 

e nel percepire la loro allegria, anche Gesù sente una profonda allegria. Il motivo 

dell’allegria di Gesù è il benessere degli altri.  

• Non è un’allegria superficiale. Viene dallo Spirito Santo. Il motivo dell’allegria è che 

i discepoli e le discepole sperimenteranno qualcosa di Gesù durante la loro esperienza 

missionaria.  

• Gesù li chiama “piccoli”. Chi sono i “piccoli”? Sono i settantadue discepoli (Lc 10,1) 

che ritornano dalla missione: padri e madri di famiglia, ragazzi e ragazze, sposati e 

nubili, vecchi e giovani. Loro non sono dottori. Sono persone semplici, senza molti studi 

che capiscono le cose di Dio meglio dei dottori.  

•“Sì, Padre, perché così a te è piaciuto!” Frase molto seria. Piace al Padre che i dottori 

ed i saggi non capiscano le cose del Regno e che le capiscano invece i piccoli. Quindi, 

se i grandi vogliono capire le cose del Regno, devono diventare discepoli dei piccoli!  

• Gesù li guarda e dice: “Beati voi!” E perché sono felici? Perché stanno vedendo cose 

che i profeti vorrebbero vedere, ma non ci riescono. E cosa vedranno? Saranno capaci 

di percepire l’azione del Regno nelle cose comuni della vita: curare i malati, consolare 

gli afflitti, espellere i mali dalla vita. 

4) Per un confronto personale 

• Mi metto al posto della gente: mi considero appartenente al gruppo dei piccoli o dei 

dottori? Perché?  

• Mi metto al posto di Gesù: quale è la radice della mia allegria? Superficiale o 

profonda? 

5) Preghiera finale 

“Io ti rendo lode, o Padre,  

che hai nascosto i misteri del regno ai sapienti  

e li hai rivelati ai piccoli”. (cf. Lc 10,21) 
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Lectio: Mercoledì, 5 Dicembre, 2018  

1ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Dio grande e misericordioso, prepara con la tua potenza il nostro cuore a incontrare il 

Cristo che viene, perché ci trovi degni di partecipare al banchetto della vita e ci serva 

egli stesso nel suo avvento glorioso. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è 

Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 15,29-37  

In quel tempo, Gesù venne presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. 

Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti 

altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel 

vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi 

che vedevano. E glorificava il Dio di Israele.  

Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai 

da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, 

perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi 

trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: 

“Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”.  

Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese 

grazie, li spezzò, li diede ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti 

mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. 

3) Riflessione 

Il vangelo di oggi è come il sole che sorge. E’ sempre lo stesso sole, tutti i giorni, che 

rallegra la vita e rende fertili le piante. Il pericolo maggiore è la routine. La routine 

uccide il vangelo e spegne il sole della vita.  

• Sono sempre gli stessi gli elementi che compongono un quadro del vangelo: Gesù, la 

montagna, il mare, la moltitudine, i malati, i bisognosi, i problemi della vita. Malgrado 

il fatto di conoscerli bene, come il sole di ogni giorno, questi stessi elementi recano 

sempre un messaggio nuovo.  

• Come Mosè, Gesù si reca sul monte e la gente si riunisce attorno a lui. Giunge con i 

suoi problemi: i malati, gli storpi, i ciechi, i muti, i sordi, tanti problemi…Non 

solamente i grandi, ma anche i piccoli. Sono l’inizio del nuovo popolo di Dio che si 

riunisce attorno al nuovo Mosè. Gesù guarisce tutti.  

• Gesù chiama i discepoli. Ha compassione della gente che non ha nulla da mangiare. 

Secondo i discepoli, la soluzione deve venire da fuori: “Dove trovare pane per tanta 

gente?” Secondo Gesù la soluzione deve venire dalla gente:“Quanti pani avete?” “Sette 

e qualche pesciolino”. Con questi pochi pani e pesci Gesù sazia la fame di tutti, e non 

si esauriscono. Se oggi la gente condividesse ciò che ha, non ci sarebbe fame nel mondo. 

Avanzerebbero molte cose! Veramente, un altro mondo è possibile!  
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• La narrazione della moltiplicazione dei pani evoca l’eucaristia e ne rivela il valore nel 

dire: “Gesù prese il pane nelle sue mani, rese grazie, lo spezzò e lo diede ai suoi 

discepoli”. 

4) Per un confronto personale 

• Gesù ha compassione. C’è compassione in me di fronte ai problemi dell’umanità? 

Faccio qualcosa?  

• I discepoli sperano che la soluzione venga dal di fuori. Gesù chiede una soluzione dal 

di dentro? Ed io? 

5) Preghiera finale 

Il Signore nostro Dio verrà con potenza  

e riempirà di luce i suoi fedeli. (Is 40,10; cf. 34,5) 

 

Lectio: Giovedì, 6 Dicembre, 2018  

Giovedì - 1ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Ridesta la tua potenza, Signore, e con grande forza soccorri i tuo fedeli; la tua grazia 

vinca le resistenze del peccato e affretti il momento della salvezza. Per il nostro Signore 

Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 7,21.24-27 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, 

entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.  

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo 

saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 

soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata 

sopra la roccia.  

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto 

che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 

soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu 

grande”. 

3) Riflessione 

Il vangelo di oggi narra la parte finale del Discorso della Montagna. Il Discorso della 

Montagna è una nuova lettura della Legge di Dio. Inizia con le beatitudini (Mt 5,1-12) 
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e termina con la casa costruita sulla roccia.  

• Si tratta di acquisire la vera saggezza. Una fonte di saggezza è la Parola di Dio espressa 

nella legge di Dio. La vera saggezza consiste nell’udire e praticare la Parola di Dio (Lc 

11,28). Non basta dire “Signore, Signore!” L’importante non è dire belle parole su Dio, 

bensì fare la volontà del Padre e quindi essere una rivelazione del suo amore e della sua 

presenza nel mondo.  

• Chi ascolta e pratica la parola costruisce la casa sulla roccia. La solidità della casa non 

viene dalla casa in sé, ma bensì dal terreno, dalla roccia. Cosa significa la roccia? E’ 

l’esperienza dell’amore di Dio rivelatosi in Gesù (Rom 8,31-39). Ci sono persone che 

praticano la parola per poter meritare l’amore di Dio. Ma l’amore non si compra, né si 

merita (Cnt 8,7). L’amore di Dio si riceve gratuitamente. Mettiamo in pratica la Parola 

non per meritare l’amore, ma per dire grazie per l’amore ricevuto. Ecco la buona terra, 

la roccia, che dà sicurezza alla casa. La vera sicurezza viene dalla certezza dell’amore 

di Dio! E’ la roccia che ci sostiene nei momenti di difficoltà e di tempesta.  

• L’evangelista termina il Discorso della Montagna (Mt 7,27-28) dicendo che la 

moltitudine rimase ammirata dall’insegnamento di Gesù, poiché "lui insegnava con 

autorità, e non come gli scribi". Il risultato dell’insegnamento di Gesù è la 

consapevolezza critica della gente nei riguardi delle autorità religiose dell’epoca. 

Ammirata e grata, la gente approvava gli insegnamenti belli e diversi di Gesù. 

4) Per un confronto personale 

• Sono tra coloro che dicono “Signore, Signore”, o tra coloro che praticano la parola? 

• Osservo la legge per meritare l’amore e la salvezza o per ringraziare Dio per il suo 

amore e la sua salvezza? 

5) Preghiera finale 

Dona, Signore, la tua salvezza,  

dona, Signore, la vittoria!  

Benedetto colui che viene nel nome del Signore. (Sal 117) 

 

Lectio: Venerdì, 7 Dicembre, 2018  

1ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Ridesta la tua potenza e vieni, Signore: nei pericoli che ci minacciano a causa dei nostri 

peccati, la tua protezione ci liberi, il tuo soccorso ci salvi. Tu sei Dio e vivi e regni con 

Dio Padre, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
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2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 9,27-31 

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio 

di Davide, abbi pietà di noi». Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse 

loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora 

toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro 

gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, 

appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione 

3) Riflessione 

Di nuovo, il vangelo di oggi mette dinanzi a noi l’incontro di Gesù con la miseria umana. 

Gesù non si tira indietro, non si nasconde. Accoglie le persone e nella sua accoglienza 

piena di tenerezza rivela l’amore di Dio.  

• Due ciechi seguono Gesù e gridano: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi!”. A Gesù 

non piaceva molto il titolo di Figlio di Davide. Critica l’insegnamento degli scribi che 

dicevano che il Messia doveva essere figlio di Davide: “Davide stesso lo chiama 

Signore: come dunque può essere suo figlio?" (Mc 12,37). 

• Giungendo a casa, Gesù chiede ai ciechi: “Credete voi che io possa fare questo?” E 

loro rispondono: “Sì, Signore!” Una cosa è avere la dottrina giusta in testa, ben altro è 

avere la fede corretta nel cuore. La dottrina dei due ciechi non era molto giusta, poiché 

chiamavano Gesù Figlio di Davide. Ma a Gesù non importa essere chiamato così, a lui 

importa che abbiano una fede corretta.  

• Lui tocca gli occhi e dice: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede!” Immediatamente 

gli occhi si aprirono. Malgrado il fatto di non essere in possesso di una dottrina corretta, 

i due ciechi hanno una fede corretta. Oggi molte persone sono più preoccupate di una 

dottrina corretta che di una fede corretta. 

• E’ bene non dimenticare un piccolo dettaglio di ospitalità. Gesù giunge a casa ed i due 

ciechi entrano anche loro nella sua casa, come se fosse la cosa più naturale del mondo. 

Loro si sentono a loro agio nella casa di Gesù. Ed oggi? Una religiosa diceva: “Oggi la 

situazione del mondo è tale che mi sento sfiduciata persino verso i poveri!” E’ molto 

cambiata la situazione, da prima ad ora! 

• Gesù chiede di non divulgare il miracolo. Ma la proibizione non fu molto rispettata. 

Tutti e due uscirono e sparsero la Buona Notizia. Annunciare il Vangelo, cioè, la Buona 

Notizia, vuol dire condividere con gli altri il bene che Dio ci fa nella vita. 

4) Per un confronto personale 

• Ho nella mia vita qualche Buona Notizia di Dio da condividere con gli altri?  

• Su quale punto insisto di più: in una dottrina corretta o in una fede corretta? 

5) Preghiera finale 

Canterò senza fine le grazie del Signore,  

con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli. (Sal 88) 
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Lectio: Sabato, 8 Dicembre, 2018  

 

L’Annunciazione 

Luca 1, 26-38 

1. LECTIO 

a) Orazione iniziale: 

Rallegrati, o Vergine Maria,  

già sorge la stella di Giacobbe.  

Si compiono oggi le Scritture:  

come nube feconda viene il Signore. 

Viene il nostro Dio, non sta in silenzio; 

l'orecchio fai attento al suo saluto.  

Dolce è il verbo del suo labbro,  

nobile il disegno del suo cuore. 

Splende come ali di colomba  

il vestimento del suo messaggero;  

scende come zefiro d'estate  

su di te, fecondo, il suo conforto. 

Spiega la sua forza il nostro Dio,  

nella tua carne trova il suo riposo;  

trova in te il suo santuario,  

lodalo ed amalo per sempre. 

Eccolo, appare il suo corteo, 

davanti a lui cammina la giustizia.  

Domerà l'orgoglio dei potenti,  

renderà agli umili il vigore. 

https://ocarm.org/it/content/imacolatajpg
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Stenderà la sua misericordia  

sugli uomini che temono il suo nome;  

umile ancella del Signore,  

tessici le lodi dell'Amore.  

b) Lettura del Vangelo:  

Luca 1, 26-38 

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio 

in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una 

vergine, promessa sposa di un uomo della casa di 

Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava 

Maria. 28Entrando da lei, disse: "Rallegrati, o piena di 

grazia, il Signore è con te". 29A queste parole ella 

rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L'angelo le disse: "Non 

temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai 

alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore 

Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe 

e il suo regno non avrà fine". 34Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non 

conosco uomo". 35Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà 

la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato 

Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un 

figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37nulla è impossibile a 

Dio".  
38Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai 

detto". E l'angelo partì da lei. 

c) Momenti di silenzio: 

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 

2. MEDITATIO 

a) Chiave di lettura: 

Anche se riprende le tematiche di Matteo e Marco, il vangelo di Luca è una 

composizione originale in molti aspetti. L’evangelista inserisce nel suo racconto del 

materiale nuovo rispetto agli altri racconti evangelici. Nei primi due capitoli che trattano 

dell’infanzia di Gesù, Luca si fa alle tradizioni ebraiche, con molti riferimenti diretti e 

indiretti all’Antico Testamento. La teologia, il simbolismo e tutto l’insieme dei racconti 

dell’infanzia di Gesù hanno e trovano le radici nel mondo semitico, diverso in molti 

versi dal mondo e dal pensiero greco. L’evangelista ambienta l’inizio del suo racconto 

nell’ambiente degli ‘anawîm, i poveri del Signore, cioè quelli che sono sottomessi con 

altruismo alla volontà di Dio, fermi nella fede che il Signore manderà loro la salvezza 

in tempo opportuno. Agli ‘anawîm il Signore promette di inviare il Messia «mandato a 

portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare 
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la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di 

misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli 

afflitti, per allietare gli afflitti di Sion…» (Is 61, 1ss). Questa promessa di Dio si avvera 

in Gesù di Nàzaret che entrando «secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga» (Lc 4, 

16) proclama che la promessa di Dio pronunciata per mezzo di Isaia «si è adempiuta» 

(Lc 4, 21) in lui. Solo gli ‘anawîm possono accogliere dal figlio di Giuseppe il 

carpentiere e di Maria (Lc 4, 22; Mt 13, 53-58; Mc 6, 1-6; Gv 1, 45) il lieto annunzio 

della salvezza, gli altri purtroppo si scandalizzano di lui. Il Messia è umile e dolce, la 

«sua bocca» pronuncia «parole di grazia» (Lc 4, 22), perciò per accoglierlo bisogna 

prepararsi, rientrare in se stessi per accogliere il promesso di Israele. Perciò il Signore 

ammonisce per mezzo del profeta: «Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che 

eseguite i suoi ordini; cercate la giustizia, cercate l’umiltà, per trovarvi al riparo nel 

giorno dell’ira del Signore» (Sof 2, 3). 

In questo contesto, «Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città 

della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa 

di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria» (Lc 1, 26-27). Questa 

vergine è una degli ‘anawîm ai quali il Signore rivela la sua salvezza. Con lei si trovano 

altri due‘anawîm che «erano avanti negli anni» (Lc 1, 7), «un sacerdote chiamato 

Zaccaria» ed Elisabetta che «era sterile» e perciò senza figli (Lc 1, 5-7). Anche a questi 

due disonorati (Gen 30, 33; 1Sam 1, 5-8; 2Sam 6, 23; Os 9, 11) viene annunciata la 

salvezza del Signore. Purtroppo a Gerusalemme, nel tempio, durante la liturgia, luogo 

della rivelazione, della potenza e della gloria di Dio, questa buona novella non viene 

accolta dal sacerdote (Lc 1, 8-23). Ma la parola di Dio non si lega e non la si può 

limitare. Dice in fatti il Santo di Israele: «Come infatti la pioggia e la neve scendono 

dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta 

germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola 

uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che 

desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata» (Is 55, 10-11). Per questo 

Elisabetta «nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei 

che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio» (Lc 1, 36-37). Questo sarà l’evento 

offerto a Maria come un segno della «potenza dell’Altissimo» (Lc 1, 35) che si stenderà 

come ombra su di lei per concepire il Figlio di Dio dallo Spirito Santo che «scenderà» 

su di lei (Lc 1, 34-35). Il Figlio, si chiamerà Gesù, «sarà grande e chiamato Figlio 

dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre 

sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (Lc 1, 31-33). Queste parole 

dell’angelo, riecheggiano le stesse rivolte ad Acaz: «Il Signore stesso vi darà un segno. 

Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele» (Is 7, 14). 

Perciò dopo la concezione di Giovanni, cioè «nel sesto mese» (Lc 1, 26) la buona 

novella viene accolta «in una città della Galilea, chiamata Nàzaret» (Lc 1, 26) da una 

fanciulla, «vergine, promessa sposa» (Lc 1, 27). «Nàzaret» e «Maria» fanno contrasto 

con «Gerusalemme» e «sacerdote»; come pure è contrastante la frase «entrando da lei» 

con la parola «tempio». Il Signore si rivela in luoghi umili e viene accolto da gente 

umile dalle quali, a giudizio degli uomini, non «può mai venire qualcosa di buono» (Gv 

1, 45). Maria è invitata a gioire: «Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 
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1, 28). La presenza del Signore in mezzo al suo popolo è occasione di gioia perché la 

presenza del Signore porta salvezza e benedizione. L’invito dell’angelo è rivolto al 

popolo intero di Dio nella persona di Maria. Perciò, tutto il popolo di Dio è chiamato a 

gioire a rallegrarsi nel Signore suo salvatore. è la gioia messianica che viene annunziata 

a tutti: «Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il 

Santo di Israele» (Is 12, 6); «Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto 

il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna», ha disperso il 

tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non vedrai più la sventura…» 

(Sof 3, 14-15ss); «Gioisci, esulta figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in 

mezzo a te» (Zc 2, 14). 

Il concepimento di Gesù è un evento nuovo, la primizia della futura creazione nuova 

operata dalla potenza generatrice di Dio che viene incontro all’impossibilità di 

concepire di Maria perché ancora non conosce uomo (Lc 1, 34). L’ombra che 

l’Altissimo stende su Maria richiama la nube che di giorno accompagnava il popolo nel 

deserto (Es 13, 22), che adombrava il monte Sinai rivelando la Gloria del Signore per 

sei giorni (Es 19, 16; 24, 17). è anche un segno della protezione di Dio, elargita al giusto 

che invoca il nome del Signore e si rimette nelle sue mani durante la prova (Sal 17, 8; 

57, 2; 140, 8). Nella creazione, lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque, segno della 

potenza creatrice della parola di Dio (Gen 1, 2). 

Dio supera ogni umana capacità, nulla è impossibile a lui (Lc 1, 47; Gen 18, 14; Ger 32, 

27). Davanti al Signore della gioia, della vita e della salvezza, Maria accoglie la sua 

parola generatrice e creatrice: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello 

che hai detto» (Lc 1, 38). 

b) Domande per orientare la meditazione e attualizzazione: 

● Il Signore si rivela agli ‘anawîm del suo popolo. Secondo te chi sono gli ‘anawîm 

contemporanei a noi? 

● Molte volte ci sentiamo in un mondo ostile alla rivelazione di Dio. Sembra anche che 

egli si sia ammutolito, che non riveli più la sua parola che da vita. è vero questo? Se egli 

ci parla ancora, dove puoi incontrare la sua parola vivente? Come accoglierla? 

● Le potenze del male sembrano avvolgere il nostro mondo inquieto. Le diverse 

modalità di oppressione sembrano addirittura opprimere anche il Dio della gioia, della 

libertà, della misericordia. Quale atteggiamento prendi tu davanti a questa realtà? Pensi 

che il testo di oggi ti ispiri ad un atteggiamento giusto davanti a situazioni impossibili? 

● Quale pensi sia la caratteristica dell’atteggiamento di Maria? Ti rivela qualcosa nella 

tua vita? 

3. ORATIO 

a) Cantico di Maria: 

L'anima mia magnifica il Signore  

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.  
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D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.  

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente  

e Santo è il suo nome:  

di generazione in generazione la sua misericordia  

si stende su quelli che lo temono.  

Ha spiegato la potenza del suo braccio,  

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;  

ha rovesciato i potenti dai troni,  

ha innalzato gli umili;  

ha ricolmato di beni gli affamati,  

ha rimandato a mani vuote i ricchi.  

Ha soccorso Israele, suo servo,  

ricordandosi della sua misericordia,  

come aveva promesso ai nostri padri,  

ad Abramo e alla sua discendenza,  

per sempre.  

 

b) Momenti dedicati al silenzio orante 

4. CONTEMPLATIO 

[Nella contemplazione], infatti, agli uomini forti è consentito raccogliersi quando 

desiderano restare con se stessi, coltivare assiduamente i germogli delle virtù e nutrirsi, 

felicemente, dei frutti del paradiso. Qui si conquista quell'occhio il cui sereno sguardo 

ferisce d'amore lo Sposo, e per mezzo della cui trasparenza e purezza si vede Dio. Qui 

si pratica un ozio laborioso e si riposa in un'azione quieta. Qui, per la fatica del 

combattimento, Dio dona ai suoi atleti la ricompensa desiderata, cioè la pace che il 

mondo ignora, e la gioia nello Spirito Santo.  

Questa è quella Rachele avvenente, di bell'aspetto, che Giacobbe, sebbene fosse meno 

fertile di figli, amò più di Lia, certo più feconda ma dagli occhi cisposi. Meno numerosi, 

infatti, sono i figli della contemplazione rispetto a quelli dell'azione; tuttavia Giuseppe 

e Beniamino più degli altri fratelli sono amati dal padre.  

Questa è quella parte migliore che Maria ha scelto e che non le sarà tolta. 

(Dalla Lettera di San Bruno a Rodolfo il Verde) 
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Lectio: Domenica, 9 Dicembre, 2018  

La predicazione di Giovanni Battista 

Prepararci per la visita di Dio  

Luca 3,1-6 

1. Orazione iniziale 

Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 

sguardo, con il quale l'hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce 

della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli 

avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che 

sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di 

risurrezione.  

Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella Scrittura, negli 

avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua Parola ci orienti, 

affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo sperimentare la forza 

della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte 

di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, 

che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen. 

2. Lettura 

a) Chiave di lettura:  

Il testo del Vangelo di questa seconda domenica di Avvento ci presenta Giovanni 

Battista, profeta, che appare nel deserto per preparare la via del Signore. La gente, da 

secoli, viveva già in attesa della venuta del Messia, ma il dominio sempre più pesante 

dell’occupazione romana aveva fatto aumentare il desiderio della venuta del Liberatore, 

del Salvatore. L’apparizione di Giovanni nel deserto era un segnale del fatto che Dio 

stava di nuovo visitando il suo popolo. La redenzione era vicina!  

Luca si preoccupa di collocare l’apparizione di Giovanni nel contesto politico sociale e 

nel contesto religioso dell’epoca. Nel contesto politico sociale, Tiberio è l’imperatore, 

Pilato è il governatore della Giudea, Erode governa la Galilea, Anna e Caifa sono i 

sommi sacerdoti. Dopo, per mezzo di un testo biblico, Luca colloca Giovanni nel 

contesto religioso del progetto di Dio e dice che lui è venuto per preparare la 

realizzazione delle speranze secolari della venuta del Messia. 

b) Una divisione del testo per aiutarne la lettura:  

Luca 3,1-2: Collocazione dell’azione di Giovanni nel tempo e nello spazio 

Luca 3,3: Riassunto dell’attività politica di Giovanni 

Luca 3,4-6: Illuminazione biblica dell’attività di Giovanni 

c) Testo: 
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1Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era 

governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca 

dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, 2sotto i sommi sacerdoti 

Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3Ed 

egli percorse tutta la regione del Giordano, 

predicando un battesimo di conversione per il 

perdono dei peccati, 4com'è scritto nel libro degli 

oracoli del profeta Isaia:  

Voce di uno che grida nel deserto:  

Preparate la via del Signore,  

raddrizzate i suoi sentieri!  
5 Ogni burrone sia riempito,  

ogni monte e ogni colle sia abbassato;  

i passi tortuosi siano diritti;  

i luoghi impervi spianati.  
6 Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 

3. Momento di silenzio orante  

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 

4. Alcune domande  

per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 

a) Qual’è il punto di questo testo che più ti è piaciuto o che più ti ha colpito? Perché?  

b) In quale luogo ed in che epoca appare Giovanni? Qual’è il significato di questa 

indicazione di tempo e di spazio? 

c) Qual’è il significato dell’illuminazione biblica per capire l’attività di Giovanni? 

d) Deserto, via, sentieri, burrone, monte, colle, passi tortuosi, luoghi impervi: qual’è il 

significato di queste immagini per capire meglio l’attività di Gesù?  

e) Qual’è il messaggio di questo testo per noi oggi? 

5. Per coloro che vorrebbero approfondire maggiormente il tema 

a) Contesto di ieri e di oggi:  

* Luca colloca l’attività di Giovanni Battista nel 15º anno del governo di Tiberio, 

imperatore di Roma. Tiberio fu imperatore dal 14 al 37 dopo Cristo. Nell’anno 63 prima 

di Cristo, l’impero romano aveva invaso la Palestina, imponendo al popolo una dura 

schiavitù. Le sommosse popolari si succedevano, una dopo l’altra, soprattutto in 

Galilea, ma furono duramente represse dalle legioni romane. Dal 4 anno prima di Cristo 

fino al 6 dopo Cristo, cioè durante il governo di Archelao, la violenza si fece sentire in 

Giudea. Questo fatto spinse Giuseppe e Maria a tornare verso Nazaret in Galilea e non 

verso Betlemme in Giudea (Mt 2,22). Nell’anno 6, Archelao fu deposto e la Giudea 
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divenne una Provincia Romana con il Procuratore nominato direttamente 

dall’Imperatore di Roma. Pilato fu uno di questi procuratori. Governò dall’anno 25 al 

36. Questo cambiamento nel regime politico portò una certa calma, ma sommosse 

sporadiche, come quella di Barabba (Mc 15,7) e la loro immediata repressione romana 

(Lc 13,1), ricordavano l’estrema gravità della situazione. Bastava che qualcuno 

attizzasse la brace per fare esplodere l’incendio della rivolta! La calma era appena una 

tregua, un’occasione offerta dalla storia, da Dio, affinché il popolo potesse fare una 

revisione del cammino intrapreso (cf Lc 13,3.5) e, così, evitare la distruzione totale. E 

Roma era crudele. In caso di una rivolta, la finirebbe con il Tempio e la Nazione 

(Giovanni 11,48; cf Lc 13,34-35; 19,41-44). 

* É in questo contesto che, verso l’anno 28 dopo Cristo, Giovanni Battista appare come 

profeta nel deserto. Luca parla della grande aspettativa che si creò tra la gente attorno 

alla predicazione di Giovanni Battista, che annunciava un battesimo di conversione per 

il perdono dei peccati. Anche oggi esiste una grande aspettativa di conversione e di 

riconciliazione con Dio che si manifesta in molti modi: la ricerca di un significato da 

dare alla vita, la ricerca di spiritualità, il movimento internazionale del Foro Sociale 

Mondiale “Un altro mondo è possibile!”, e tanti altri movimenti religiosi. Sociali e 

politici alla ricerca di un mondo più umano che rivelano il desiderio di conversione o di 

riconciliazione con Dio. L’avvento è un tempo appropriato per rinnovare in noi questo 

desiderio di mutamento, di conversione e di riavvicinamento a Dio. 

b) Commento del testo:  

Luca 3,1-2: Ricordando gli antichi profeti 

Il modo in cui Luca introduce la predicazione di Giovanni è molto simile all’inizio dei 

libri degli antichi profeti. Loro solevano indicare i nomi dei re, durante il cui governo il 

profeta svolgeva la sua attività. Vedasi per esempio Isaia (Is 1,1), Geremia (Gr 1,1-3), 

Osea (Os 1,1), Amos (Am 1,1) ed altri. Luca fa la stessa cosa per dire che, quasi 500 

anni senza avere un profeta, appare di nuovo un profeta che si chiama Giovanni, figlio 

di Zaccaria e di Elisabetta. Luca si preoccupa di collocare gli avvenimenti nel tempo e 

nello spazio. Presenta i nomi dei governanti e descrive i luoghi dove Giovanni agiva. 

La storia della salvezza, infatti, non è una storia diversa dalla storia umana e dalla nostra 

storia personale.  

Questa preoccupazione di Luca suscita una curiosità. Oggigiorno, quando una persona 

è ordinata sacerdote o fa la professione perpetua, si è soliti stampare un’immagine 

ricordo in cui è indicata la data ed il luogo dell’ordinazione o della professione e si 

aggiunge una frase significativa della Bibbia o di un santo per esprimere il significato 

dell’ordinazione o della professione per la sua vita. Ma non si vede mai una piccola 

immagine, per esempio, dicendo “Nel quinto anno di Bush, presidente degli Stati Uniti; 

essendo Blair il presidente del consiglio del Regno Unito; Prodi il presidente del 

consiglio d’Italia; Zapatero presidente del consiglio della Spagna; essendo Joseph 

Ratzinger Papa con il nome di Benedetto XVI, ricevetti l’ordinazione sacerdotale per 

annunciare la Buona Notizia ai poveri, per aprire gli occhi ai ciechi, per liberare gli 

oppressi ed annunciare un anno di grazia da parte del Signore!” Perché Luca sceglie di 

collocare i dati della storia della salvezza nell’insieme della storia dell’umanità? 
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Luca 3,3: Pentimento e perdono  

Giovanni percorre la regione del Giordano predicando un battesimo di penitenza per 

ottenere il perdono dei peccati. Pentimento (in greco: metanoia) significa mutamento 

non solo del comportamento morale, ma anche e soprattutto della mentalità. Mutamento 

nel modo di pensare! La gente doveva prendere coscienza del fatto che il suo modo di 

pensare, segato dal “fermento dei farisei e di Erode” (Mc 8,15), cioè dalla propaganda 

del governo e dalla religione ufficiale, era sbagliato e doveva cambiare. Il perdono porta 

con sé la riconciliazione con Dio e con il prossimo. In questo modo, Giovanni 

annunciava un nuovo modo in cui il popolo si metteva in rapporto con Dio. 

Riconciliazione sarà anche il marchio della predicazione di Gesù: riconciliarsi fino a 

“settanta volte sette” (Mt 18,22). 

Luca 3,4-6: Definisce la missione di Giovanni 

Luca cita il seguente testo di Isaia per aiutare i lettori a capire meglio il senso della 

predicazione di Giovanni: “Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, 

appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e 

colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in 

pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà».” (Is 40,3-5). In 

questo testo, Isaia annunciava il ritorno del popolo dall’esilio verso la Palestina e lo 

descriveva come se fosse un nuovo Esodo. Era come se la gente, ritornando dalla 

prigionia di Babilonia, uscisse dall’Egitto ed entrasse di nuovo nel deserto. Per Luca, 

Gesù inizia un nuovo esodo che era preparato dalla predicazione di Giovanni nel 

deserto.  

I vangeli di Matteo (Mt 3,3) e di Marco (Mc 1,3) citano anch’essi la stessa frase di Isaia, 

ma citano solo l’inizio (Is 40,3). Luca la cita interamente fino a dove Isaia dice: “Ed 

ogni uomo vedrà la gloria del Signore” (Is 40,5). L’espressione “ogni uomo” significa 

ogni essere umano. Questa piccola differenza indica la preoccupazione di Luca nel 

mostrare alle comunità che l’apertura per i pagani era già prevista dai profeti! Gesù è 

venuto non solo per i giudei ma affinché “ogni essere umano” potesse vedere la salvezza 

di Dio. Luca scrive il suo vangelo per le comunità della Grecia che, nella loro 

maggioranza, erano pagani convertiti. 

c) Ampliando le informazioni:  

Giovanni, il profeta – Fin dal secolo VI prima di Cristo, era cessata la profezia. "Non 

esistono più profeti", si diceva (Sl 74,9). La gente viveva in attesa del profeta promesso 

da Mosè (Dt 18,15; 1 Mac 4,46; 14,41). Questa lunga attesa terminò con la venuta di 

Giovanni (Lc 16,16). Giovanni era considerato dal popolo non come un ribelle del tipo 

di Barabba, né come uno scriba o fariseo, ma come un profeta atteso da tutti (Lc 1,76). 

Molti pensavano che fosse lui il Messia. Fino all’epoca di Luca, negli anni ’80, c’erano 

persone e soprattutto giudei che consideravano Giovanni il Messia (At 19,1-6).  

Giovanni arriva ed annuncia: "Convertitevi, perché il Regno dei cieli è vicino!" (Mt 

3,2). Fu messo in carcere per il suo coraggio di denunciare gli errori sia del popolo che 

degli uomini di governo (Lc 3,19-20). Gesù, nell’udire che Giovanni era in carcere, 

ritorna in Galilea ed annuncia le stesse cose annunciate da Giovanni: "Il tempo è 

compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" (Mc 1,15). Gesù 
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continua la predicazione di Giovanni e va oltre. In Giovanni termina il Vecchio 

Testamento, in Gesù inizia il Nuovo. Gesù arriva a dire: “Io vi dico, tra i nati di donna 

non c'è nessuno più grande di Giovanni; però il più piccolo nel regno di Dio è più grande 

di lui” (Lc 7,28). 

Il contenuto della predicazione di Giovanni (Luca 3,7-18) – Giovanni attira 

moltitudini predicando un battesimo di mutamento e di perdono dei peccati. Segno che 

la gente voleva cambiare e desiderava rapportarsi con Dio in un nuovo modo. Giovanni 

denunciava gli errori ed attaccava i privilegi. Diceva che il fatto di essere figli di 

Abramo non offriva nessuna garanzia né vantaggi dinanzi a Dio. Per Dio, diceva lui, la 

pietra ed il figlio di Abramo sono la stessa cosa: "Perché io vi dico che Dio può far 

nascere figli ad Abramo anche da queste pietre!" (Lc 3,8) Ciò che promuove la persona 

dinanzi a Dio non è il privilegio di essere figlio di Abramo, ma la pratica che produce 

buoni frutti.  

Luca indica tre categorie di persone che vanno a chiedere a Giovanni: “Cosa dobbiamo 

fare?”: il popolo (Lc 3,10), i pubblicani (Lc 3,12) ed i soldati (Lc 3,14). La risposta per 

il popolo è semplice: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da 

mangiare, faccia altrettanto!” (Lc 3,11) Risposta chiara: la condivisione dei beni è la 

condizione per ricevere la visita di Dio e passare dal Vecchio al Nuovo Testamento. 

Nella risposta per i pubblicani (Lc 3,13) e per i soldati (Lc 3,14) Giovanni chiede la 

stessa cosa, ma applicata alla loro categoria. I pubblicani non possono incassare più di 

quanto è permesso. Lo sfruttamento della gente da parte dei pubblicani era la piaga della 

società di quell’epoca. I soldati non possono più estorcere o fare false denuncie, devono 

contentarsi con il salario.  

Quando Luca scrive, verso gli anni 80, c’era ancora molta gente che pensava che 

Giovanni fosse il Messia (Cfr At 19,3; 13,15). Luca riporta le parole stesse di Giovanni 

per aiutare i lettori a collocare la persona di Giovanni nell’insieme della storia della 

salvezza. Giovanni riconosce che Gesù è il più forte. La differenza tra lui e Gesù sta nel 

dono dello Spirito che sarà dato attraverso Gesù. Luca mostra che l’idea che Giovanni 

aveva del Messia non era completa. Per Giovanni, il Messia sarebbe un giudice severo, 

pronto ad iniziare un giudizio, una condanna (Lc 3,17). Forse per questo Giovanni, più 

tardi, ebbe problema nel riconoscere Gesù come il Messia (Lc 7,18-28), poiché Gesù 

non si comportava come un Giudice severo che condannava. Anzi riuscì a dire: “Io non 

condanno nessuno!” (Gv 8,15; 12,47) Invece del giudizio e della condanna, mostrava 

tenerezza, accoglienza verso i peccatori e mangiava con loro. 

6. Pregare con il Salmo 15 (14) 

Signore, chi può entrare nel tuo santuario? 

Signore, chi abiterà nella tua tenda? 

Chi dimorerà sul tuo santo monte? 

Colui che cammina senza colpa, 

agisce con giustizia e parla lealmente, 

non dice calunnia con la lingua, 
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non fa danno al suo prossimo 

e non lancia insulto al suo vicino. 

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 

ma onora chi teme il Signore. 

Anche se giura a suo danno, non cambia; 

presta denaro senza fare usura, 

e non accetta doni contro l'innocente. 

Colui che agisce in questo modo 

resterà saldo per sempre. 

7. Orazione Finale  

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà 

del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per 

eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, 

possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il 

Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Lectio: Lunedì, 10 Dicembre, 2018  

2ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Salga a te, o Padre, la preghiera del tuo popolo, perché nell’attesa fervida e operosa si 

prepari a celebrare con vera fede il grande mistero dell’incarnazione del tuo unico 

Figlio.  

Egli è Dio, e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei 

secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Luca 5,17-26 

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, 

venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del 

Signore gli faceva operare guarigioni.  

Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare 

e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, 

salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel 

mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi”.  

Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronunzia 

bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”. Ma Gesù, conosciuti i 

loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è 

più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Àlzati e cammina? Ora, perché 
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sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - 

esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua”. Subito egli 

si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa 

glorificando Dio.  

Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo 

visto cose prodigiose”. 

3) Riflessione 

• Seduto, Gesù insegnava. Alla gente piaceva ascoltarlo. Qual’era il tema 

dell’insegnamento di Gesù? Parlava sempre di Dio, di suo Padre, ma ne parlava in un 

modo nuovo, attraente, diverso dagli scribi e dai farisei. (Mc 1,22.27). Gesù 

rappresentava Dio come la grande Buona Notizia per la vita umana; un Dio Padre/Madre 

che ama ed accoglie le persone, ed un Dio che non minaccia e non condanna.  

• Un paralitico è trasportato da quattro uomini. Gesù è per loro l’unica speranza. 

Vedendo la loro fede, dice al paralitico: I tuoi peccati ti sono rimessi! In quel tempo, la 

gente credeva che i difetti fisici (paralisi, etc.) fossero un castigo di Dio per qualche 

peccato commesso. Per questo, i paralitici e molti altri disabili fisici si sentivano rifiutati 

ed esclusi da Dio! Gesù insegnava il contrario. La fede così grande del paralitico era un 

segno evidente del fatto che coloro che lo aiutavano erano accolti da Dio. Per questo 

Gesù dichiara: I tuoi peccati ti sono rimessi! Ossia: “Dio non ti rifiuta!”  

• L’affermazione di Gesù non coincideva con l’idea che i dottori avevano di Dio. Per 

questo, loro reagiscono: Lui pronuncia bestemmie! Secondo il loro insegnamento, solo 

Dio poteva perdonare i peccati. E solamente il sacerdote poteva dichiarare una persona 

perdonata e purificata. Come mai Gesù, nei loro occhi un laico, poteva dichiarare il 

paralitico perdonato e purificato dai peccati? E poi, se un semplice laico poteva 

perdonare i peccati, i dottori ed i sacerdoti avrebbero perso la loro funzione! Per questo 

reagiscono e si difendono.  

• Gesù giustifica la sua azione: Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, 

o dire: Alzati e cammina? Evidentemente, per un uomo è molto più facile dire: “I tuoi 

peccati ti sono rimessi”, poiché nessuno può verificare il fatto. Ma se uno dice: “Alzati 

e cammina!”, in questo caso tutti possono vedere se si ha o no questo potere di guarire. 

Per questo, per dimostrare che, in nome di Dio, aveva il potere di perdonare i peccati, 

Gesù dice al paralitico: ”Alzati, e cammina!” Guarisce l’uomo! Dimostra che la paralisi 

non è un castigo di Dio per il peccato, e dimostra che la fede dei poveri è una prova del 

fatto che Dio li accoglie nel suo amore. 

4) Per un confronto personale 

• Mettendomi nella posizione di coloro che aiutano il paralitico: sarei capace di aiutare 

un malato, salirlo sul tetto e fare ciò che hanno fatto i quattro? Tengo tanta fede?  

• Qual è l’immagine di Dio che ho in me e che si irradia negli altri? Quella dei dottori o 

quella di Gesù? Dio di compassione o di minaccia? 
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5) Preghiera finale 

Vieni, Signore, a visitarci con la tua pace:  

la tua presenza ci riempirà di gioia. (cf. Sal 106,4-5; Is 38,3) 

 

Lectio: Martedì, 11 Dicembre, 2018  

Martedì - 2ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

O Dio, che hai fatto giungere ai confini della terra il lieto annunzio del Salvatore, fa’ 

che tutti gli uomini accolgano con sincera esultanza la gloria del suo Natale. Per il nostro 

Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito 

Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 18,12-14  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Che ve ne pare? Se un uomo ha cento 

pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in 

cerca di quella perduta?  

Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le 

novantanove che non si erano smarrite.  

Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli”. 

3) Riflessione 

• Una parabola non è un insegnamento da ricevere in modo passivo o da rinchiudere 

nella memoria, bensì è un invito a partecipare alla scoperta della verità. Gesù comincia 

chiedendo: “Che ve ne pare?” Una parabola è una domanda con una risposta non 

definita. La risposta dipende dalla reazione e partecipazione degli ascoltatori. 

Cerchiamo, quindi, la risposta a questa parabola della pecora smarrita.  

• Gesù racconta una storia molto breve e molto semplice: un pastore ha 100 pecore, ne 

perde una, lascia le 99 sulla montagna e va alla ricerca della pecorella smarrita. E Gesù 

chiede: “Che ve ne pare?” Ossia: “Voi fareste la stessa cosa?” Quale sarà stata la 

risposta dei pastori e delle altre persone che ascoltavano Gesù raccontare questa storia? 

Farebbero la stessa cosa? Qual è la mia risposta alla domanda di Gesù? Pensiamo bene 

prima di rispondere.  

• Se tu avessi 100 pecore e ne perdessi una, cosa faresti? Non bisogna dimenticare che 

le montagne sono luoghi di difficile accesso, con profondi precipizi, abitati da animali 

pericolosi e dove i ladroni si nascondono. E non puoi dimenticare che hai perso una sola 

pecora, quindi ne hai ancora 99! Hai perso poco! Abbandoneresti le altre 99 su quelle 

montagne? Forse solo una persona con poco buon senso farebbe ciò che fece il pastore 

della parabola di Gesù? Pensatelo bene!  
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• I pastori che ascoltarono la storia di Gesù, avranno pensato e commentato: “Solo un 

pastore senza giudizio agisce in questo modo!” Sicuramente avranno chiesto a Gesù: 

“Gesù, scusa, ma chi è quel pastore di cui si sta parlando? Fare ciò che lui ha fatto, è 

pura follia!”  

• Gesù risponde: “Questo pastore è Dio, nostro Padre, e la pecora smarrita sei tu!” Detto 

con altre parole, chi compie questa azione è Dio mosso dal suo grande amore per i 

piccoli, i poveri, gli esclusi! Solamente un amore molto grande è capace di compiere 

una follia così. L’amore con cui Dio ci ama supera la prudenza ed il buon senso umano. 

L’amore di Dio commette follie. Grazie a Dio! Se non fosse così, saremmo perduti! 

4) Per un confronto personale 

• Mettiti nella pelle della pecorella smarrita ed anima la tua fede e la tua speranza. Tu 

sei questa pecorella!  

• Mettiti nei panni del pastore e verifica se il tuo amore per i piccoli è vero. 

5) Preghiera finale 

Cantate al Signore un canto nuovo,  

cantate al Signore da tutta la terra.  

Cantate al Signore, benedite il suo nome,  

annunziate di giorno in giorno la sua salvezza. (Sal 95) 

 

Lectio: Mercoledì, 12 Dicembre, 2018  

2ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Dio onnipotente, che ci chiami a preparare la via al Cristo Signore, fa’ che per la 

debolezza della nostra fede non ci stanchiamo di attendere la consolante presenza del 

medico celeste. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna 

con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 11,28-30 

In quel tempo, rispondendo Gesù disse: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e 

oppressi, e io vi ristorerò.  

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 

troverete ristoro per le vostre anime.  

Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”. 
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3) Riflessione 

• Certi testi dei Vangeli ci rivelano tutto il loro significato quando li collochiamo sullo 

sfondo del Vecchio Testamento. Così è questo testo così breve e così bello del vangelo 

di oggi. In esso riecheggiano due temi assai amati e ricordati del Vecchio Testamento, 

uno di Isaia e l’altro dei libri chiamati sapienziali.  

• Isaia parla del Messia Servo e lo rappresenta come un discepolo che è sempre alla 

ricerca di una parola di conforto per poter incoraggiare coloro che sono scoraggiati: “Il 

Signore mi ha dato una lingua da iniziati, perché io sappia indirizzare allo sfiduciato 

una parola. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come gli iniziati”. 

(Is 50,4) Ed il Messia servo lancia un invito: “O voi tutti assetati venite all’acqua, chi 

non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, 

vino e latte” (Is 55,1). Questi testi erano presenti nella memoria della gente. Erano come 

i canti della nostra infanzia. Quando la gente li ascolta, suscitano ricordi, nostalgia. Così 

pure la parola di Gesù: “Venite a me!” risvegliava la memoria e portava vicino l’eco 

nostalgico di quei bei testi di Isaia. 

• I libri sapienziali rappresentano la saggezza divina nella figura di una donna, una 

madre che trasmette ai figli la sua saggezza e dice loro: "Acquistate senza denaro. 

Sottoponete il collo al suo giogo, accogliete l’istruzione. Essa è vicina e si può trovare. 

Vedete con gli occhi che poco mi faticai, e vi trovai per me una grande pace” (Eccli 

51,25-27). Gesù ripete questa stessa frase: “Voi incontrerete riposo!”  

• Proprio per questo suo modo di parlare alla gente, Gesù risveglia la loro memoria e 

così il cuore si rallegrava e diceva “E’ giunto il messia tanto atteso!” Gesù trasformava 

la nostalgia in speranza. Faceva dare un passo alla gente. Invece di afferrarsi ad 

immagini di un messia glorioso, re e dominatore, insegnate dagli scribi, la gente 

cambiava visione ed accettava Gesù, messia servo. Messia umile e mite, accogliente e 

pieno di tenerezza, che faceva sentire a loro agio i poveri insieme a Gesù. 

4) Per un confronto personale 

• La legge di Dio è per me un giogo leggero che mi incoraggia, o un peso che mi stanca? 

• Ho sentito qualche volta la leggerezza e l’allegria del giogo della legge di Dio che 

Gesù ci ha rivelato? 

5) Preghiera finale 

Benedici il Signore, anima mia,  

quanto è in me benedica il suo santo nome.  

Benedici il Signore, anima mia,  

non dimenticare tanti suoi benefici. (Sal 102) 
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Lectio: Giovedì, 13 Dicembre, 2018  

2ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera  

Risveglia, o Dio, la fede del tuo popolo perché prepari le vie del tuo unico Figlio, e per 

il mistero della sua venuta possa servirti con la santità della vita. Per il nostro Signore 

Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

  

2) Lettura  

Dal Vangelo secondo Matteo 11,11-15  

In quel tempo Gesù disse alla folla: “In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno 

più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande 

di lui.  

Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti 

se ne impadroniscono.  

La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, 

egli è quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda”. 

  

3) Riflessione  

• Nel vangelo di oggi, Gesù, dà un’opinione su Giovanni Battista. Paragonato con le 

persone del Vecchio Testamento, non c’è nessuno più grande di Giovanni. Giovanni è 

il più grande di tutti: più grande di Geremia, più grande di Abramo, più grande di Isaia! 

Ma paragonato con il Nuovo Testamento, Giovanni è inferiore a tutti. Il più piccolo nel 

Regno è più grande di Giovanni! Come capire questa qualificazione apparentemente 

contraddittoria che Gesù fa di Giovanni? 

• Poco prima, Giovanni aveva mandato a chiedere a Gesù: “E’ il Signore o dobbiamo 

attenderne un altro?” (Mt 11,3). Giovanni sembrava aver dubbi rispetto a Gesù. Gesù 

infatti non corrispondeva all’idea che lui, Giovanni, si era fatto del messia, un giudice 

severo che doveva venire a realizzare il giudizio di condanna e di ira (Mt 3,7). Doveva 

tagliare gli alberi dalle radici (Mt 3, 10), pulire il campo e gettare il palo secco nel fuoco 

(Mt 3,12). Ma Gesù, invece di essere un giudice severo, è amico di tutti, “mite ed umile 

di cuore” (Mt 11,29), accoglie i peccatori e mangia con loro (Mc 2,16).  

• Gesù risponde a Giovanni citando il profeta Isaia: “Andate a riferire a Giovanni ciò 

che voi udite e vedete: i ciechi recuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono 

guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona 

novella, e beato colui che non si scandalizza di me!” (Mt 11,5-6; cf. Is 33,5-6;29,18). 

Risposta dura. Gesù manda Giovanni ad analizzare meglio le Scritture per poter 

cambiare la visione erronea che aveva del messia.  

• Giovanni fu grande! Il maggiore di tutti! Ed il più piccolo nel Regno dei cieli è più 

grande di Giovanni! Giovanni è il maggiore, perché lui era l’ultimo eco del Vecchio 

Testamento. Fu Giovanni che, per la sua fedeltà, potè finalmente indicare il messia al 

popolo: “Ecco l’agnello di Dio!” (Gv 1,36), e la lunga storia iniziata con Abramo 

raggiunse il suo obiettivo. Ma Giovanni non fu capace di capire da solo la portata della 
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presenza del Regno di Dio in Gesù. Lui era nel dubbio: “E’ il Signore o dobbiamo 

aspettare un altro?” La storia antica, essa sola, non comunica alla persona la luce 

sufficiente per capire tutta la novità della Buona Notizia di Dio che Gesù ci porta. Il 

Nuovo non entra nell’Antico. Sant’Agostino diceva: “Novum in Vetere latet, Vetus in 

Novo patet”, che tradotto significa: “Il Nuovo è già nascosto nel Vecchio. Ma il Vecchio 

rivela solo il suo pieno significato nel Nuovo”. Chi sta con Gesù e vive con lui riceve 

da lui una luce che dà occhi nuovi per scoprire un significato più profondo nel Vecchio. 

E qual’è questa novità? 

• Gesù offre una chiave: “La legge e tutti i profeti infatti hanno profetato fino a 

Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, 

intenda!” Gesù non spiega, ma dice: “Chi ha orecchi, intenda.” Elia doveva venire per 

preparare la venuta del Messia e ricostruire la comunità: “Ricondurre il cuore dei 

genitori verso i figli ed il cuore dei figli per i genitori” (Mal 3,24). Giovanni annunciò 

il Messia e cercò di ricostruire la comunità (Lc 1,17). Ma gli sfuggiva il mistero più 

profondo della vita in comunità. Solo Gesù lo comunicò, annunciando che Dio è Padre 

e, quindi, siamo tutti fratelli e sorelle. Questo annuncio porta con sé una forza nuova 

che ci rende capaci di superare le divergenze e creare comunità.  

• Sono questi i violenti che riescono a conquistare il Regno. Il Regno non è una dottrina, 

ma è un modo nuovo di vivere come fratelli e sorelle, a partire dall’annuncio che Gesù 

fa: Dio è Padre di tutti. 

  

4) Per un confronto personale  

• Il Regno è dei violenti, cioè, appartiene a coloro che come Gesù hanno il coraggio di 

creare comunità. Anche tu?  

• Gesù aiutò Giovanni a capire meglio i fatti per mezzo della Bibbia. La Bibbia mi aiuta 

a capire meglio i fatti della mia vita? 

  

5) Preghiera finale  

O Dio, mio re, voglio esaltarti  

e benedire il tuo nome  

in eterno e per sempre.  

Buono è il Signore verso tutti,  

la sua tenerezza si espande su tutte le creature. (Sal 144) 

 

Lectio: Venerdì, 14 Dicembre, 2018  

Venerdì - 2ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Rafforza, o Padre, la nostra vigilanza nell’attesa del tuo Figlio, perché, illuminati dalla 

sua parola di salvezza, andiamo incontro a lui con le lampade accese. Per il nostro 

Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito 

Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
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2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 11,16-19 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: “A chi paragonerò io questa generazione? Essa è 

simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono:  

Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,  

abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.  

È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio.  

È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un 

beone, amico dei pubblicani e dei peccatori.  

Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”. 

3) Riflessione 

• Ai leaders, ai saggi, non sempre piace quando qualcuno li critica o li interpella. Ciò 

succedeva nel tempo di Gesù e succede oggi, sia nella società che nella chiesa. Giovanni 

Battista, vide, criticò, e non fu accettato. Dicevano: “E’ posseduto dal demonio!” Gesù 

vide, criticò e non fu accettato. Dicevano: “E’ fuori di sè!”, “Pazzo!” (Mc 3,21), “E’ 

posseduto dal demonio!” (Mc 3,22), “É un samaritano!” (Gv 8,48), “Non é da Dio!” 

(Gv. 9,16). Oggi succede la stessa cosa. Ci sono persone che si afferrano a ciò che 

sempre è stato insegnato e non accettano un altro modo di spiegare e vivere la fede. Poi 

inventano motivi e pretese per non aderire: “É marxismo!”, “Va contro la Legge di 

Dio!”, “É disobbedienza alla tradizione ed al magistero!”  

• Gesù si lamenta per la mancanza di coerenza della sua gente. Loro inventavano sempre 

qualche pretesto per non accettare il messaggio di Dio che Gesù annunciava. Di fatto, è 

relativamente facile trovare argomenti e pretesti per rifiutare coloro che pensano in 

modo diverso dal nostro.  

• Gesù reagisce e rende pubblica la loro incoerenza. Loro si consideravano saggi, ma 

erano come dei bambini che vogliono divertire la gente in piazza e che si ribellano 

quando la gente non si muove secondo la musica che loro suonano. O coloro che si 

ritengono saggi senza avere nulla di veramente saggio. Solo accettavano coloro che 

avevano le loro stesse idee. E così loro stessi, per il loro atteggiamento incoerente, 

condannavano se stessi. 

4) Per un confronto personale 

• Fino a che punto sono coerente con la mia fede? 

• Ho una coscienza critica nei riguardi del sistema sociale ed ecclesiastico che, dalle 

volte, inventa motivi e pretese per legittimare la situazione ed impedire qualsiasi 

cambiamento? 

5) Preghiera finale 

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,  

non indugia nella via dei peccatori  

e non siede in compagnia degli stolti;  
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ma si compiace della legge del Signore,  

la sua legge medita giorno e notte. (Sal 1) 

 

Lectio: Sabato, 15 Dicembre, 2018  

Sabato - 2ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Sorga in noi, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, Cristo tuo unico Figlio; la 

sua venuta vinca le tenebre del male e ci riveli al mondo come figli della luce. Per il 

nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello 

Spirito Santo,  

per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 17,10-13  

Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: “Perché gli scribi dicono 

che prima deve venire Elia?”  

Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa.  

Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come 

hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”.  

Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

3) Riflessione 

• I discepoli hanno appena visto Mosè ed Elia dinanzi a Gesù nella trasfigurazione sulla 

montagna (Mt 17,3). La gente in generale credeva che Elia doveva ritornare per 

preparare la venuta del Regno. Diceva il profeta Malachia: “Ecco, io invierò il profeta 

Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore 

dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca 

il paese con lo sterminio!” (Ml 3,23-24; cf. Eccli 48,10). I discepoli vogliono sapere: 

"Cosa significa l’insegnamento dei dottori della Legge, quando dicono che Elia deve 

venire prima?" Poiché Gesù, il messia, era già lì, era già arrivato, ed Elia non era ancora 

venuto. Qual è il valore di questo insegnamento del ritorno di Elia?  

• Gesù risponde: “Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato 

come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”. Ed 

allora i discepoli compresero che Gesù parlava di Giovanni Battista.  

• In quella situazione di dominazione romana che disintegrava il clan e la convivenza 

familiare, la gente si aspettava che Elia ritornasse per ricostruire le comunità: ricondurre 

il cuore dei genitori verso i figli ed il cuore dei figli verso i genitori. Era questa la grande 

speranza della gente. Anche oggi, il sistema neoliberale del consumismo disintegra le 

famiglie e promuove la massificazione che distrugge la vita.  

• Ricostruire e rifare il tessuto sociale e la convivenza comunitaria delle famiglie è 
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pericoloso, perché mina la base del sistema di dominazione. Per questo fu ucciso 

Giovanni Battista. Lui aveva un progetto di riforma della convivenza umana (cf. Lc 3,7-

14). Svolgeva la missione di Elia (Lc 1,17). Per questo fu ucciso. 

• Gesù continua la stessa missione di Giovanni: ricostruire la vita in comunità. Poiché 

Dio è Padre, noi siamo tutti fratelli e sorelle. Gesù riunisce due amori: amore verso Dio 

ed amore verso il prossimo e gli da visibilità nella nuova forma di convivenza. Per 

questo, come Giovanni, anche lui fu messo a morte. Per questo, Gesù, il Figlio 

dell’Uomo, sarà condannato a morte. 

4) Per un confronto personale 

• Mettendomi nella posizione dei discepoli: l’ideologia del consumismo ha potere su di 

me?  

• Mettendomi nella posizione di Gesù: ho la forza di reagire e creare una nuova 

convivenza umana? 

5) Preghiera finale 

Sia Signore la tua mano sull’uomo della tua destra,  

sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.  

Da te più non ci allontaneremo,  

ci farai vivere e invocheremo il tuo nome. (Sal 79) 

 

Lectio: Domenica, 16 Dicembre, 2018  

La predicazione di Giovanni Batista  

per preparare la venuta del Regno 

Luca 3,10-18 

1. LECTIO 

a) Orazione iniziale 

Vieni, o Spirito creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente nel cuore; sana le nostre ferite col balsamo 

del tuo amore. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande mistero di Dio Padre e del Figlio 

uniti in un solo amore. Amen. 

b) Lettura del Vangelo 
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In quel tempo, 10 le folle interrogavano Giovanni, 

dicendo: “Che cosa dobbiamo fare?” 11 

Rispondeva: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi 

non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”. 

12 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, 

e gli chiesero: “Maestro, che dobbiamo fare?” 13 Ed 

egli disse loro: “Non esigete nulla di più di quanto 

vi è stato fissato”.  

14 Lo interrogavano anche alcuni soldati: “E noi 

che dobbiamo fare?” Rispose: “Non maltrattate e 

non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle 

vostre paghe”. 

15 Poiché il popolo era in attesa e tutti si 

domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se 

non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti 

dicendo: “Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non 

son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito 

Santo e fuoco. 17 Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere 

il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile”. 

18 Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. 

c) Momenti di silenzio orante 

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 

2. MEDITATIO 

a) Chiave di lettura 

Parte integrante del messaggio evangelico di Luca é la necessita della conversione: 

metanoia, cioè, il cambiare la propria mentalità al modo di pensare e di agire divino. 

Molto spesso incontriamo nel vangelo di Luca scene in cui la misericordia di Dio si 

manifesta in Gesù Cristo per i poveri e gli umili di cuore (Lc 1, 46-55; 2, 1-20; 5, 12-

31; 6, 17-38). Queste scene contrastano con il trattamento severo riservato ai ricchi e 

gli orgogliosi che hanno il cuore duro e chiuso per Dio e per il prossimo bisognoso (Lc 

16, 19-31; 17, 1-3). 

Il testo che ci propone la liturgia domenicale, ci presenta questa tematica. Il brano 3, 

10-18, fa parte dell’esposizione lucana della predicazione del Battista come 

preparazione al ministero di Gesù. Giovanni Battista annunzia la venuta imminente del 

giorno del Signore: “Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all’ira imminente” 

(Lc 3, 7). I profeti avevano annunciato la venuta di questo giorno di ira e di salvezza, 

come pure la venuta di un messaggero riconosciuto come Elia (Sir 48, 11), che 

preparasse la via davanti al Signore (Mal 3, 1-5). Nella tradizione cristiana Giovanni 

Battista è il messaggero che prepara il giorno della venuta del Signore Gesù, il Messia: 

“viene uno che è più forte di me” (Lc 3, 16). Il ministero di Giovanni infatti si svolge 

in un tempo di grandi aspettative messianiche: “il popolo era in attesa” (Lc 3, 15) e 
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chiede al Battista se era lui il Messia. Questa domanda, più tardi si farà pure in confronto 

alla persona di Gesù (Lc 9, 7-9, 18-21) che di seguito, rivela la sua identità con la 

confermazione implicita della professione di fede di Pietro. 

Nei versetti 3,1-18 del vangelo di Luca, abbiamo tutto quanto riguarda il ministero e la 

missione di Giovanni Battista. Lui è stato mandato per battezzare in segno di pentimento 

e di predicare la conversione che porta alla salvezza: “fate dunque opere degne della 

conversione” (Lc 3, 7); “io vi battezzo con acqua” (Lc 3, 16). Con la sua predicazione 

Giovanni “annunziava la buona novella” (Lc 3, 18) che la salvezza non è riservata ad 

alcuni eletti ma viene offerta a tutti, inclusi i pubblicani e i soldati (Lc 3, 10-14), a tutti 

quelli che vivono e agiscono con giustizia e carità. Gesù a sua volta chiarirà di più questa 

verità con il suo atteggiamento misericordioso verso i pubblicani, i peccatori e gli 

emarginati (Lc 7, 1-10, 36-50; 17, 11-19; 18, 9-14). Il tema della salvezza è in fatti 

strettamente legato alla venuta del Regno di Dio che sta in mezzo a noi (Lc 17, 20-21) 

ed ha un’implicazione sociale di giustizia e di uguaglianza tra tutte le persone (Lc 3, 10-

14), quindi la salvezza non è soltanto qualche realtà astratta e individuale ma reale e 

collettiva. Questa salvezza ci viene offerta da Dio in colui che ci battezza in Spirito 

Santo e fuoco (Lc 3, 16b). “Egli ha il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere 

il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile” (Lc 3, 17). 

Molte volte, al susseguirsi del racconto evangelico, Gesù farà riferimenti simili nella 

sua predicazione sulla venuta del Regno con ammonimenti e parabole (Lc 13, 1-5; 17, 

22-37). Si può dire che nel trattare il ministero e la missione di Gesù, Luca ci fa vedere 

il perfezionamento della predicazione e dell’annuncio Giovanneo. Qui si può fare 

riferimento a ciò che Gesù dice nella sinagoga di Nazaret “Oggi si é adempiuta questa 

Scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi” (Lc 4, 21). 

b) Alcune domande  

per orientare la meditazione e l'attualizzazione. 

a) Necessità della conversione: metanoia, cioè, il cambiare la propria mentalità 

imperfetta al modo di pensare e di agire divino. Sento io questa necessità? 

b) La misericordia di Dio si manifesta in Gesù Cristo per i poveri e gli umili di cuore. 

Mi identifico con loro? 

c) “Il popolo era in attesa” (Lc 3, 15). I primi cristiani attendevano con ansia la seconda 

venuta del Signore: “Lo Spirito e la sposa dicono:'Vieni!'. E colui che ascolta ripeta: 

'Vieni!'” (Apoc 22, 17). Attendo io la venuta del Signore, o sono tutto preso dalla vita 

materiale, e per conseguenza, attaccato disordinatamente a tutto ciò che passa? 

d) Nella tradizione cristiana Giovanni Battista è il messaggero che prepara il popolo alla 

prima venuta del Signore Gesù, il Messia. La Chiesa ha ricevuto la stessa missione di 

preparare la via del Signore che verrà: “Si verrò presto!” (Apoc 22, 20). Che posso fare 

io per preparare la seconda venuta del Signore? 
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e) La salvezza non è riservata ad alcuni eletti ma viene offerta a tutti, inclusi quelli 

considerati da noi “indegni” della salvezza di Dio. Al tempo di Gesù nella categoria 

degli “indegni” s’includevano i pubblicani e i pagani. Oggi, chi sono quelle persone che 

tante volte vengono considerate “indegni” della salvezza? 

f) Il tema della salvezza é strettamente unito alla venuta del Regno di Dio che ha 

un’implicazione sociale di giustizia: “Ecco io faccio nuove tutte le cose.” (Apoc 21, 5). 

Che cosa posso fare per promuovere la giustizia in un mondo che sembra tirare avanti 

con strutture di ingiustizia sociale? 

3. ORATIO 

a) Salmo 97 (96, 1-7, 10-12) 

 

Il Signore regna, esulti la terra, 

gioiscano le isole tutte. 

Nubi e tenebre lo avvolgono, 

giustizia e diritto sono la base del suo trono. 

Davanti a lui cammina il fuco 

E brucia tutt’intorno i suoi nemici. 

Le folgori rischiarano il mondo: 

vede e sussulta la terra. 

I monti fondono come cera davanti al Signore, 

davanti al Signore di tutta la terra. 

I cieli annunziano la sua giustizia 

E tutti i popoli contemplano la sua gloria. 

Siano confusi tutti gli adoratori di statue 

E chi si gloria dei propri idoli. 

Odiate il male, voi che amate il Signore: 

lui che custodisce la vita dei suoi fedeli 

li strapperà dalle mani degli empi. 

Una luce si è levata per il giusto, 

gioia per i retti di cuore. 

Rallegratevi, giusti, nel Signore, 

rendete grazie al suo santo nome. 

b) Preghiera finale 

Verbo, splendore del Padre, nella pienezza dei tempi tu sei disceso dal cielo, per 

redimere il mondo. Il tuo vangelo di pace ci liberi da ogni colpa, infonda luce alle menti, 

speranza ai nostri cuori. Quando verrai come giudice, fra gli splendori del cielo, 

accoglici alla tua destra nell’assemblea dei beati. Sia lode al Cristo Signore, al Padre e 

al Santo Spirito, com’era nel principio, ora e nei secoli eterni. Amen. 
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4. CONTEMPLATIO 

La contemplazione è il saper aderire col cuore e la mente al Signore che con la sua 

Parola ci trasforma in persone nuove che compiono sempre il suo volere. “Sapendo 

queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.” (Gv 13, 17) 

 

Lectio: Lunedì, 17 Dicembre, 2018  

3ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera  

Dio creatore e redentore, che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel 

grembo di una Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, primogenito di 

una moltitudine di fratelli, ci unisca a sé in comunione di vita. Per il nostro Signore 

Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura  

Dal Vangelo secondo Matteo 1,1-17 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, 

Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e 

Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, 

Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, 

Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. 

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò 

Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat 

generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz 

generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 

Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo 

la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, 

Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Eliacim, Eliacim generò Azor, Azor generò 

Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò 

Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla 

quale è nato Gesù chiamato Cristo. 

La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide 

fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in 

Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 
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3) Riflessione  

• La genealogia definisce l’identità di Gesù. Lui è il “figlio di Davide e il figlio di 

Abramo" (Mt 1,1; cf 1,17). Figlio di Davide, è la risposta alle aspettative dei Giudei 

(2Sam 7,12-16). Figlio di Abramo, è una fonte di benedizione per tutte le nazioni (Gen 

12,13). Giudei e pagani vedono realizzate in Gesù le loro speranze. 

• Nella società patriarcale dei Giudei, le genealogie indicavano solo nomi degli uomini. 

Sorprende il fatto che Matteo indichi anche il nome di cinque donne tra gli antenati di 

Gesù: Tamar, Raab, Ruth, Bezabea (la moglie di Uria) e Maria. Perché Matteo sceglie 

precisamente queste quattro donne per compagne di Maria? Nessuna regina, nessuna 

matriarca, nessuna delle donne lottatrici dell’esodo: perché? E’ questa la domanda che 

il vangelo di Matteo lascia nella nostra testa. 

• Nella vita delle quattro donne compagne di Maria c’è qualcosa di anormale. Tutte e 

quattro sono straniere, concepirono i loro figli fuori dei canoni normali e non 

soddisfarono le esigenze delle leggi della purezza del tempo di Gesù. Tamar, una 

Cananea, vedova, si veste da prostituta per obbligare il patriarca Giuda ad essere fedele 

alla legge ed a dargli un figlio (Gen 38,1-30). Raab, una Cananea di Gerico, era una 

prostituta che aiutò gli Israeliti ad entrare nella Terra Promessa (Gs 2,1-21). Ruth, una 

Moabita, vedova, povera, scelse di rimanere accanto a Noemi e di aderire al Popolo di 

Dio (Rt 1,16-18). Prese l’iniziativa di imitare Tamar e di andare a passare la notte 

nell’aia, insieme a Booz, obbligandolo ad osservare la legge ed a dargli un figlio. Dalla 

relazione tra i due nasce Obed, antenato del re Davide (Rt 3,1-15; 4,13-17). Bezabea, 

una Hittita, moglie di Uria, fu sedotta, violentata e messa incinta dal re Davide, che oltre 

a questo, ordinò di uccidere il marito della donna (2Sam 11,1-27). Il modo di agire di 

queste quattro donne non concordava con le norme tradizionali. Intanto, furono queste 

le iniziative poco convenzionali che dettero continuità alla stirpe di Gesù e portarono a 

tutto il popolo la salvezza di Dio. Tutto ciò ci fa pensare e ci interpella quando diamo 

troppo valore alla rigidità delle norme. 

• Il calcolo di x 14 generazioni (Mt 1,17) ha un significato simbolico. Tre é il numero 

della divinità. Quattordici è il doppio di sette. Sette è il numero perfetto. Per mezzo di 

questo simbolismo Matteo esprime la convinzione dei primi cristiani secondo cui Gesù 

apparve nel tempo stabilito da Dio. Con il suo arrivo la storia raggiunge la sua pienezza. 

4) Per un confronto personale  

• Qual è il messaggio che tu scopri nella genealogia di Gesù? Hai trovato una risposta 

alla domanda che Matteo lascia nella nostra testa? 

• Le compagne di Maria, la madre di Gesù, sono ben diverse da come ce le 

immaginavamo. Qual è la conclusione che tu ne trai per la tua devozione alla Vergine? 

5) Preghiera finale  

Il suo nome duri in eterno, 
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davanti al sole persista il suo nome. 

In lui saranno benedette 

tutte le stirpi della terra 

e tutti i popoli lo diranno beato. (Sal 71) 

 

Lectio: Martedì, 18 Dicembre, 2018  

Martedì - 3ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; 

la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica. Per il nostro Signore 

Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 1,18-24  

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa 

di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello 

Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di 

licenziarla in segreto.  

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del 

Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, 

tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un 

figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”.  

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo 

del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato 

Emmanuele”, che significa Dio-con-noi.  

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese 

con sé la sua sposa. 

3) Riflessione 

• Nel Vangelo di Luca la storia dell’infanzia di Gesù (capitoli 1 e 2 di Luca) è incentrata 

attorno alla persona di Maria. Qui nel Vangelo di Matteo l’infanzia di Gesù (capitoli 1 

e 2 di Matteo) è incentrata attorno alla persona di Giuseppe, il promesso sposo di Maria. 

Giuseppe era della discendenza di Davide. Per mezzo di lui Gesù appartiene alla razza 

di Davide. Così in Gesù, si compiono le promesse fatta da Dio a Davide ed alla sua 

discendenza. 

• Come abbiamo visto nel vangelo di ieri, nelle quattro donne compagne di Maria, nella 
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genealogia di Gesù, c’era qualcosa di anormale che non concordava con le norme della 

legge: Tamar, Raab, Ruth e Bezabea. Il Vangelo di oggi ci mostra che anche in Maria 

c’era qualcosa di anormale, contrario alle leggi dell’epoca. Agli occhi della gente di 

Nazaret lei apparve incinta prima di convivere con Giuseppe. Né la gente né il futuro 

marito sapevano l’origine di questa gravidanza. Se Giuseppe fosse stato giusto secondo 

la giustizia degli scribi e dei farisei, lui avrebbe dovuto denunciare Maria, e la pena che 

avrebbe dovuto subire sarebbe stata la morte, a colpi di pietra. 

• Giuseppe era giusto, si, ma la sua giustizia era differente. Già anticipatamente 

praticava ciò che Gesù avrebbe insegnato più tardi: “Se la vostra giustizia non supererà 

quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei Cieli” (Mt 5,20). E’ per 

questo che Giuseppe, non comprendendo i fatti e non volendo ripudiare Maria, decise 

di licenziarla in segreto.  

• Nella Bibbia, la scoperta della chiamata di Dio nei fatti della vita, avviene in diversi 

modi. Per esempio, attraverso la meditazione dei fatti (Lc 2,19.51), attraverso la 

meditazione della Bibbia (At 15,15-19; 17,2-3), attraverso gli angeli (la parola angelo 

significa messaggero), che aiutavano a scoprire il significato dei fatti (Mt 28,5-7). 

Giuseppe riuscì a percepire il significato di ciò che stava avvenendo in Maria mediante 

un sogno. Nel sogno un angelo si servì della Bibbia per chiarire l’origine della 

gravidanza di Maria. Veniva dall’azione dello Spirito di Dio.  

• Quando tutto fu chiaro per Maria, lei disse: “Ecco l’ancella del Signore. Si faccia in 

me secondo la tua Parola!” Quando tutto fu chiaro per Giuseppe, lui assunse Maria come 

sua sposa ed andarono a vivere insieme. Grazie alla giustizia di Giuseppe, Maria non fu 

messa a morte a colpi di pietra e Gesù continuò a vivere nel suo seno. 

4) Per un confronto personale 

• Agli occhi degli scribi, la giustizia di Giuseppe sarebbe una disobbedienza. C’è in 

questo un messaggio per noi? 

• Come scopri la chiamata della Parola di Dio nei fatti della tua vita? 

5) Preghiera finale 

Dio libererà il povero che grida  

e il misero che non trova aiuto,  

avrà pietà del debole e del povero  

e salverà la vita dei suoi miseri. (Sal 71) 

 

Lectio: Mercoledì, 19 Dicembre, 2018  

Mercoledì - 3ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria,  

concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amore il 
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grande mistero dell’incarnazione. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è 

Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Luca 1,5-25 

Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe 

di Abia, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti 

davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma 

non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.  

Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo 

l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta 

dell’incenso. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. Allora 

gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo 

vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: “Non temere, 

Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che 

chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 

poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà 

pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al 

Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre 

i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un 

popolo ben disposto”. Zaccaria disse all’angelo: “Come posso conoscere questo? Io 

sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. L’angelo gli rispose: “Io sono 

Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo 

lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose 

avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro 

tempo”.  

Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel 

tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto 

una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.  

Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, 

concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il 

Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”. 

3) Riflessione 

• Il Vangelo di oggi ci parla della visita dell’angelo Gabriele a Zaccaria (Lc 1,5-25). Il 

Vangelo di domani ci parlerà della visita dello stesso angelo Gabriele a Maria (Lc 1,26-

38). Luca pone le due visite una accanto all’altra, in modo che noi leggendo i due testi 

con attenzione, percepiamo le piccole e significative differenze tra l’una e l’altra visita, 

tra il Vecchio ed il Nuovo Testamento. Cerca e scopri le differenze tra le visite 

dell’angelo Gabriele a Zaccaria ed a Maria mediante le seguenti domande: Dove appare 

l’angelo? A chi appare? Qual’è l’annuncio? Qual’è la risposta? Qual’è la reazione della 

persona visitata dopo la visita ricevuta? Etc.  

• Il primo messaggio dell’angelo di Dio a Zaccaria è: “Non temere!” Fino ad oggi, Dio 

causa ancora paura a molte persone e fino ad oggi il messaggio continua ad essere valido 
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“Non temere!” Subito l’angelo aggiunge: “La tua preghiera è stata ascoltata!” Nella 

vita, tutto è frutto della preghiera! 

• Zaccaria rappresenta il Vecchio Testamento. Lui crede, ma la sua fede è debole. Dopo 

la visita, rimane muto, incapace di comunicare con le persone. Il modo con cui si era 

rivelato fino a quel momento il progetto di salvezza, noto a Zaccaria, aveva esaurito 

tutte le sue risorse, mentre Dio stava dando inizio ad una nuova fase insieme a Maria.  

• Nell’annuncio dell’angelo appare tutta l’importanza della missione del bambino che 

nascerà e che si chiamerà Giovanni: “non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno 

di Spirito Santo fin dal seno di sua madre”, cioè, Giovanni sarà una persona totalmente 

consacrata a Dio ed alla sua missione. “Ricondurrà molti figli di Israele al Signore loro 

Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza Elia,per ricondurre i cuori dei padri 

verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben 

disposto", cioè nel bambino Giovanni avverrà l’atteso ritorno del profeta Elia che dovrà 

venire a realizzare la ricostruzione della vita comunitaria: convertire i cuori dei genitori 

verso i figli ed i ribelli verso la saggezza dei giusti.  

• In realtà, la missione di Giovanni fu molto importante. Secondo la gente, lui era un 

profeta (Mc 11,32). Molti anni dopo, ad Efeso, Paolo continuò ad incontrare persone 

che erano state battezzate col battesimo di Giovanni (At 19,3) 

• Quando Elisabetta, essendo anziana, concepisce e rimane incinta, si nasconde per 

cinque mesi. Mentre Maria, invece di nascondersi, esce dalla sua casa e va a servire. 

4) Per un confronto personale 

• Cosa ti colpisce maggiormente in questa visita dell’angelo Gabriele a Zaccaria? 

• Convertire il cuore dei genitori verso i figli e dei figli verso i genitori, cioè, ricostruire 

il tessuto del rapporto umano fin dalla base e rifare la vita in comunità. Era questa la 

missione di Giovanni. E’ stata anche la missione di Gesù e continua ad essere la 

missione oggi più importante. Come contribuisco a questa missione? 

5) Preghiera finale 

Sei tu, Signore, la mia speranza,  

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza.  

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,  

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno. (Sal 70) 

 

Lectio: Giovedì, 20 Dicembre, 2018  

3ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera  

Tu hai voluto, o Padre, che all’annunzio dell’angelo la Vergine immacolata concepisse 

il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova 

alleanza: 
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fa’ che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola. Per 

il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello 

Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura  

Dal Vangelo secondo Luca 1,26-38 

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata 

Nazaret, a una vergine sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La 

vergine si chiamava Maria. 

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole 

ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: 

“Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo 

darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il 

Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di 

Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 

Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose 

l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza 

dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: 

anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il 

sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. 

Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai 

detto”. E l’angelo partì da lei. 

3) Riflessione  

• La visita dell’angelo a Maria evoca le visite di Dio a diverse donne del Vecchio 

Testamento: Sara, madre di Isacco (Gen 18,9-15), Anna, madre di Samuel (1 Sam 1,9-

18), la madre di Sansone (Gde 13,2-5). A tutte loro fu annunciata la nascita di un figlio 

con una missione importante nella realizzazione del piano di Dio. 

• La narrazione comincia con l’espressione “Nel sesto mese”. É il sesto mese della 

gravidanza di Elisabetta. La necessità concreta di Elisabetta, una donna avanzata in età 

che aspetta il suo primo figlio con un parto a rischio, è lo sfondo di tutto questo episodio. 

Elisabetta è menzionata all’inizio (Lc 1,26) ed alla fine della visita dell’angelo (Lc 

1,36.39). 

• L’angelo dice: “Ti saluto o piena di grazia, il Signore è con te!” Parole simili sono 

state dette anche a Mosè (Es 3,12), a Geremia (Ger 1,8), a Gedeone (Gde 6,12) e ad 

altre persone con una missione importante nel piano di Dio. Maria è sorpresa dal saluto 

e cerca di capire il significato di quelle parole. E’ realista. Vuole capire. Non accetta 

qualsiasi inspirazione. 
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• L’angelo risponde: “Non temere, Maria!” Come avviene nella visita dell’angelo a 

Zaccaria, anche qui il primo saluto di Dio è sempre: ”Non temere!” Subito l’angelo 

ricorda le promesse del passato che saranno compiute grazie al figlio che nascerà e che 

deve ricevere il nome di Gesù. Lui sarà chiamato Figlio dell’Altissimo ed in lui si 

realizzerà il Regno di Dio. E’ questa la spiegazione dell’angelo in modo che Maria non 

si spaventi. 

• Maria è consapevole della missione che sta per ricevere, ma continua ad essere realista. 

Non si lascia trascinare dalla grandezza dell’offerta, ed osserva la sua condizione. 

Analizza l’offerta a partire da certi criteri che ha a sua disposizione. Umanamente 

parlando, non era possibile: “Come è possibile? Non conosco uomo.” 

• L’angelo spiega che lo Spirito Santo, presente nella Parola di Dio fin dalla Creazione 

(Genesi 1,2), riesce a realizzare cose che sembrano impossibili. Per questo, il Santo che 

nascerà da Maria sarà chiamato Figlio di Dio. Il miracolo si ripete fino ad oggi. Quando 

la Parola di Dio è accolta dai poveri, qualcosa di nuovo avviene grazie alla forza dello 

Spirito Santo! Qualcosa di nuovo e sorprendente come che un figlio nasce ad una 

vergine o un figlio nasce ad una donna di avanzata età, come Elisabetta, di cui tutti 

dicevano che non poteva avere figli! E l’angelo aggiunge:“ Vedi: anche Elisabetta, tua 

parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese”. 

• La risposta dell’angelo chiarisce tutto per Maria, e lei si dona:“Eccomi, sono la serva 

del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Maria usa per sé il titolo di Serva, 

ancella del Signore. Questo titolo di Isaia, che rappresenta la missione del popolo non 

come un privilegio, bensì come un servizio agli altri popoli (Is 42,1-9; 49,3-6). Più tarde, 

Gesù definirà la sua missione come un servizio: “Non sono venuto ad essere servito, ma 

a servire!” (Mt 20,28). Imparò dalla Madre! 

4) Per un confronto personale  

• Cosa ti colpisce maggiormente nella visita dell’angelo Gabriele a Maria? 

• Gesù elogia sua madre quando dice: “Beato chi ascolta la Parola e la mette in pratica” 

(Lc 11,28). Come si rapporta Maria con la Parola di Dio durante la visita dell’Angelo? 

5) Preghiera finale  

Del Signore è la terra e quanto contiene, 

l’universo e i suoi abitanti. 

È lui che l’ha fondata sui mari 

e sui fiumi l’ha stabilita. (Sal 23) 
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Lectio: Venerdì, 21 Dicembre, 2018  

3ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera 

Ascolta, o Padre, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene 

nell’umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando 

egli verrà nella gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e 

regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Luca 1,39-45  

In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città 

di Giuda.  

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto 

di Maria, il bambino le sussultò nel grembo.  

Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, 

e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga 

a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato 

di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole 

del Signore”. 

3) Riflessione 

• Luca mette l’accento sulla prontezza di Maria nel servire, nell’essere ancella. L’angelo 

parla della gravidanza di Elisabetta e immediatamente, Maria si alza ed in fretta si reca 

ad aiutarla. Da Nazaret fino alla casa di Elisabetta c’erano più di 100 km, quattro giorni 

di viaggio, come minimo! Non c’erano né pullman, né treni. Maria inizia a servire e 

compie la sua missione a favore del popolo di Dio. 

• Elisabetta rappresenta il Vecchio Testamento che stava per terminare. Maria 

rappresenta il Nuovo Testamento. Il Vecchio Testamento accoglie il Nuovo con 

gratitudine e fiducia, riconoscendo in esso il dono gratuito di Dio che viene a realizzare 

ed a completare l’aspettativa della gente. Nell’incontro delle due donne si manifesta il 

dono dello Spirito. Il bambino salta di gioia nel seno di Elisabetta. Questa è la lettura 

della fede che Elisabetta fa delle cose della vita.  

• La Buona Notizia di Dio rivela la sua presenza nelle cose più comuni della vita umana: 

due donne di casa che si visitano per aiutarsi a vicenda. Visita, allegria, gravidanza, 

bambini, aiuto reciproco, casa, famiglia: Luca vuole che noi e le comunità percepiamo 

proprio questo e scopriamo in questo la presenza di Dio.  

• Elisabetta dice a Maria: "Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo 

grembo!" Fino ad oggi, queste parole fanno parte del salmo più conosciuto e pregato 

nel mondo intero, l’Ave Maria. 

• "E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore". É l’elogio 

di Elisabetta a Maria ed il messaggio di Luca per le comunità: credere nella Parola di 

Dio, poiché la Parola di Dio ha la forza per adempiere tutto ciò che ci dice. E’ Parola 
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creatrice. Genera vita nuova nel seno della Vergine, nel seno della gente che la accoglie 

con fede. 

• Maria ed Elisabetta si conoscevano già. Ma in questo incontro, loro scoprono, l’una 

nell’altra, un mistero che ancora non conoscevano, e che le riempie di molta gioia. 

Anche oggi incontriamo persone che ci sorprendono con la saggezza che posseggono e 

con la testimonianza di fede che ci danno. Qualcosa di simile ti è successo già? Hai 

incontrato persone che ti hanno sorpreso? Cosa ci impedisce di scoprire e di vivere 

l’allegria della presenza di Dio nella nostra vita?  

• L’atteggiamento di Maria dinanzi alla Parola esprime l’ideale che Luca vuole 

comunicare alle Comunità: non rinchiudersi in se stesse, ma uscire da sé, essere attente 

ai bisogni ben concreti delle persone e cercare di aiutare gli altri nella misura delle 

necessità. 

4) Per un confronto personale 

• Mettendomi al posto di Maria e di Elisabetta: sono capace di percepire e sperimentare 

la presenza di Dio nelle cose semplici e comuni della vita di ogni giorno? 

• L’elogio di Elisabetta verso Maria: “Hai creduto!” Suo marito ebbe problemi nel 

credere ciò che l’angelo diceva. Ed io? 

5) Preghiera finale 

L’anima nostra attende il Signore,  

egli è nostro aiuto e nostro scudo.  

In lui gioisce il nostro cuore  

e confidiamo nel suo santo nome. (Sal 32) 

 

Lectio: Sabato, 22 Dicembre, 2018  

4ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera  

O Dio, che nella venuta del tuo Figlio hai risollevato l’uomo dal dominio del peccato e 

della morte, concedi a noi, che professiamo la fede nella sua incarnazione, di partecipare 

alla sua vita immortale. Egli è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura  

Dal Vangelo secondo Luca 1,46-55 

In quel tempo, Maria disse:  

“L’anima mia magnifica il Signore  

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.  
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D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.  

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente  

e santo è il suo nome:  

di generazione in generazione la sua misericordia  

si stende su quelli che lo temono.  

Ha spiegato la potenza del suo braccio,  

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;  

ha rovesciato i potenti dai troni,  

ha innalzato gli umili;  

ha ricolmato di beni gli affamati,  

ha rimandato a mani vuote i ricchi.  

Ha soccorso Israele, suo servo,  

ricordandosi della sua misericordia,  

come aveva promesso ai nostri padri,  

ad Abramo e alla sua discendenza,  

per sempre”. 

3) Riflessione  

• Il cantico di Maria era uno dei cantici delle comunità dei primi cristiani. Rivela il 

livello di coscienza e la fermezza della fede che le animava internamente. Cantato nelle 

comunità, questo cantico di Maria insegna a pregare ed a cantare. 

• Luca 1,46-50: Maria inizia proclamando il cambiamento che avviene nella su avita 

sotto lo sguardo amoroso di Dio, pieno di misericordia. Per questo, canta felice: "Esulto 

di gioia in Dio mio Salvatore". 

• Luca 1,51-53: Dopo canta la fedeltà di Dio verso il suo popolo e proclama il 

cambiamento che il braccio del Signore stava compiendo a favore dei poveri e degli 

affamati. L’espressione “braccio di Dio” ricorda la liberazione dell’Esodo. E’ questa 

forza di salvezza e di liberazione di Yavé che produce i cambiamenti: dispersa i superbi 

(Lc 1,51), rovescia i potenti e innalza gli umili (Lc 1,52), rimanda a mani vuote i ricchi, 

ricolma di bene gli affamati (Lc 1,53). 

• Luca 1,54-55: Alla fine Maria ricorda che tutto questo è espressione della misericordia 

di Dio verso il suo popolo ed espressione della sua fedeltà alle promesse fatte ad 

Abramo. La Buona Notizia vista non come ricompensa per l’osservanza della Legge, 

bensì come espressione della bontà e della fedeltà di Dio alle sue promesse. E’ ciò che 

Paolo insegnava ai Galati ed ai Romani. 

4) Per un confronto personale  

• I cantici sono il termometro della vita delle comunità. Rivelano il grado di coscienza 

e di impegno. Esamina i cantici della tua comunità. 
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• Analizza la coscienza sociale che emerge dal cantico di Maria. Nel 20° secolo dopo 

Cristo, questo canto è stato censurato dai militari di un paese dell’America Latina 

poiché considerato sovversivo. 

5) Preghiera finale  

Dalla polvere egli solleva il misero,  

innalza il povero dalle immondizie,  

per farli sedere insieme con i capi del popolo,  

e assegnar loro un seggio di gloria. (1Sam 2) 

 

Lectio: Domenica, 23 Dicembre, 2018  

La visita di Maria ad Elisabetta 

Dio si rivela nelle cose più semplici 

Luca 1,39-45 

1. Orazione iniziale 

Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 

sguardo, con il quale l'hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce 

della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli 

avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che 

sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di 

risurrezione.  

Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella Scrittura, negli 

avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua Parola ci orienti, 

affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo sperimentare la forza 

della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte 

di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, 

che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen. 

2. Lettura 

a) Chiave di lettura:  

Il Vangelo di oggi descrive la visita di Maria a sua cugina Elisabetta. Si conoscevano 

tutte e due. Erano parenti. Ma in questo incontro scoprono, l’una nell’altra, un mistero 

che non conoscevano ancora e che le riempie di molta gioia. Quante volte ci succede 

nella vita di incontrare persone che conosciamo, ma che ci sorprendono di nuovo per la 

saggezza che posseggono e per la testimonianza di fede che ci danno! E’ così che Dio 

si rivela e ci fa conoscere il mistero della sua presenza nella nostra vita.  

Il testo del vangelo di questa quarta domenica di Avvento non include il cantico di Maria 

(Lc 1,46-56) e traccia appena la descrizione della visita di Maria ad Elisabetta (Lc 1,39-
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45). In questo breve commento ci prendiamo la libertà di includere anche il Cantico di 

Maria, perché aiuta a capire meglio tutta la portata dell’esperienza che le due donne 

hanno avuto nel momento della visita. Il Cantico rivela che l’esperienza che Maria ebbe 

nel momento del saluto di Elisabetta l’aiuta a percepire la presenza del mistero di Dio 

non solo nella persona di Elisabetta, ma anche nella sua vita e nella storia del suo 

popolo.  

Durante la lettura del testo, cerca di essere attento a quanto segue: “Con quali gesti, 

parole e paragoni, sia Elisabetta che Maria, esprimono la scoperta della presenza di Dio 

nella loro vita?” 

b) Una divisione del testo per aiutarne la lettura:  

Luca 1,39-40: Maria esce di casa per visitare sua cugina Elisabetta  

Luca 1,41: Udendo il saluto di Maria, Elisabetta sperimenta la presenza di Dio  

Luca 1,42-44: Saluto di Elisabetta a Maria 

Luca 1,45: L’elogio di Elisabetta a Maria 

Luca 1,46-56: Il Magnificat, il Cantico di Maria 

c) Testo: 

39In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la 

montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 
40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, 

il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu 

piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: 

«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del 

tuo grembo! 43A che debbo che la madre del mio 

Signore venga a me? 44Ecco, appena la voce del tuo 

saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha 

esultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei 

che ha creduto nell'adempimento delle parole del 

Signore». 
46Allora Maria disse:« L'anima mia magnifica il Signore  
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  
48perché ha guardato l'umiltà della sua serva.  

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 

e Santo è il suo nome:  
50 di generazione in generazione la sua misericordia  

si stende su quelli che lo temono.  
51Ha spiegato la potenza del suo braccio,  

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
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52 ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili;  
53 ha ricolmato di beni gli affamati,  

ha rimandato a mani vuote i ricchi.  
54 Ha soccorso Israele, suo servo,  

ricordandosi della sua misericordia,  
55come aveva promesso ai nostri padri,  

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». 
56Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

3. Momento di silenzio orante  

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 

4. Alcune domande  

per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 

a) Qual è il punto di questo testo che più ti è piaciuto o che più ti ha colpito? Perché?  

b) Quali sono i gesti, le parole, i paragoni che esprimono la scoperta di Elisabetta sulla 

presenza di Dio nella sua vita ed in quella di Maria?  

c) Con quali gesti, parole e paragoni Maria esprime la scoperta che fa della presenza di 

Dio nella sua vita, nella vita di Elisabetta e nella storia del suo popolo?  

d) Qual è la causa di allegria delle due donne?  

e) Qual è il simbolo del Vecchio Testamento che viene ricordato ed attualizzato nella 

descrizione di questa visita?  

f) Dove e come l’allegria della presenza di Dio avviene oggi nella mia vita e nella vita 

della mia famiglia e comunità? 

5. Per coloro che desiderano approfondire il tema 

a) Contesto di ieri e di oggi:  

Nel Vangelo di Matteo, l’infanzia di Gesù è centrata attorno alla persona di Giuseppe, 

padre putativo di Gesù. E’ attraverso “Giuseppe, sposo di Maria” (Mt 1,16), che Gesù 

diventa discendente di Davide, capace di compiere le promesse fatte a Davide. Nel 

Vangelo di Luca, al contrario, l’infanzia di Gesù è centrata attorno alla persona di Maria, 

“sposa di Giuseppe” (Lc 1,27). Luca non parla molto di Maria, ma ciò che dice è di una 

grande profondità ed importanza. Presenta Maria come modello di vita delle comunità 

cristiane. La chiave di questo modo di guardare Maria è la parola di Gesù rispetto a sua 

madre: “Beati coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc 11,28). 

Nel modo in cui Maria si rapporta alla Parola di Dio, Luca vede l’atteggiamento più 

corretto da parte della comunità per rapportarsi con la Parola di Dio: accoglierla, 

incarnarla, approfondirla, ruminarla, farla nascere e crescere, lasciarci plasmare da essa, 

anche quando non la capiamo o ci fa soffrire. E’ questa la visione cha fa da sfondo ai 

capitoli 1 e 2 del vangelo di Luca, cha parlano di Maria, la madre di Gesù. Ossia, quando 
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Luca parla di Maria, pensa alle comunità cristiane del suo tempo che vivevano sparse 

nelle città dell’Impero Romano. Maria è il modello della comunità fedele. E, fedele a 

questa tradizione biblica, l’ultimo capitolo di “Lumen Gentium” del Vaticano II che 

parla della Chiesa, rappresenta Maria come modello della Chiesa.  

L’episodio della visita di Maria ad Elisabetta indica un altro aspetto tipico di Luca. Tutte 

le parole e gli atteggiamenti, soprattutto il cantico di Maria, formano una grande 

celebrazione di lode. Sembra la descrizione di una liturgia solenne.  

Così facendo, Luca evoca un duplice ambiente: l’ambiente orante in cui Gesù nasce e 

cresce in Palestina, e l’ambiente liturgico e celebrativo, in cui le comunità cristiane 

vivono la loro fede. Insegna a trasformare una visita di Dio in servizio ai fratelli ed alle 

sorelle. 

b) Commento del testo:  

Luca 1,39-40: Maria va a visitare Elisabetta 

Luca mette l’accento nella prontezza di Maria nel rispondere alle esigenze della Parola 

di Dio. L’angelo le annuncia che Elisabetta è incinta ed immediatamente Maria si mette 

in cammino per verificare ciò che l’angelo le ha annunciato. Esce di casa per andare ad 

aiutare una persona che ha bisogno di aiuto. Da Nazaret fino alle montagne della Giudea 

i chilometri sono più di 100. Non c’erano né pullman, ne treni. Maria ascolta la Parola 

e la mette in pratica in modo assai efficiente. 

Luca 1,41-44: Il saluto di Elisabetta 

Elisabetta rappresenta il Vecchio Testamento che termina. Maria, il Nuovo che inizia. 

Il Vecchio Testamento accoglie il Nuovo con gratitudine e con fiducia, riconoscendo in 

esso il dono gratuito di Dio che viene a realizzare ed a completare tutta l’aspettativa 

della gente. Nell’incontro tra le due donne si manifesta il dono dello Spirito che fa 

esultare di gioia il bambino nel grembo di Elisabetta.  

La Buona Notizia di Dio rivela la sua presenza in una delle cose più comuni della vita 

umana, cioè, due donne di casa che si fanno visita per aiutarsi. Visita, allegria, 

gravidanza, figli, aiuto reciproco, casa, famiglia: ed è in questo che Luca vuole che le 

comunità (e noi tutti) percepiscano e scoprano la presenza del Regno.  

Fino ad oggi, le parole di Elisabetta, fanno parte del salmo più conosciuto e più recitato 

in tutto il mondo, cioè l’Ave Maria. 

Luca 1,45: L’elogio di Elisabetta a Maria 

"Beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore". E’ il messaggio 

di Luca alle Comunità: credere nella Parola di Dio, che ha la forza di realizzare ciò che 

ci dice. E’ Parola che crea. Genera vita nuova nel seno di una vergine, nel seno del 

popolo povero e abbandonato che l’accoglie con fede. Questo elogio che Elisabetta fa 

a Maria si completa con l’elogio che Gesù fa di sua madre: “Beati coloro che ascoltano 

la Parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc 11,28). 

Luca 1,46-56: Il cantico di Maria 

Molto probabilmente, questo cantico era conosciuto e cantato nelle Comunità cristiane. 

Insegna come si deve pregare e cantare. E’ anche una specie di termometro che rivela 
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il livello di coscienza delle comunità della Grecia per cui Luca scrive il suo vangelo. 

Fino ad oggi, dai canti che si odono e si cantano nelle comunità è possibile valutare il 

livello di coscienza delle stesse. 

Luca 1,46-50:  

Maria inizia proclamando la mutazione avvenuta nella sua vita sotto lo sguardo amoroso 

di Dio, pieno di misericordia. Per questo, canta felice: "L'anima mia magnifica il 

Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della 

sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto 

in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua 

misericordia si stende su quelli che lo temono.” Per poter valutare tutta la portata di 

queste parole molto conosciute, conviene ricordare che si tratta di una ragazza molto 

giovane, forse di 15 o 16 anni, povera, di un villaggio sconosciuto della Palestina, 

periferia del mondo, ma con una chiara coscienza della sua condizione e della sua 

missione, tanto sua come della sua gente. Maria imita il cantico di Anna, madre del 

profeta Samuele (1Sam 2,1-10). 

Luca 1,51-53:  

Immediatamente Maria canta la fedeltà di Yavè verso il suo popolo e proclama il 

cambiamento che il braccio di Yavè stava compiendo a favore dei poveri e degli 

affamati. L’espressione “braccio di Dio” ricorda la liberazione dell’Esodo. Questa 

mutazione avviene grazie alla forza salvatrice di Yavè: dispersa i superbi (1,51), 

rovescia i potenti dai troni ed innalza gli umili (1,52), rimanda a mani vuote i ricchi e 

ricolma di bene gli affamati (1,53). Qui appare il livello di coscienza dei poveri del 

tempo di Gesù e delle comunità del tempo di Luca che cantavano questo cantico e 

probabilmente lo sapevano a memoria. Vale la pena di paragonarlo con i canti che le 

comunità di oggi cantano nelle chiese. Sarà che abbiamo la stessa coscienza politica e 

sociale che si manifesta nel Cantico di Maria. Negli anni ’70 del secolo scorso, durante 

la dittatura militare dei paesi dell’America Latina, in occasione della pasqua militare, 

questo cantico di Maria è stato censurato perché considerato sovversivo. Fino ad oggi 

la coscienza di Maria, madre di Gesù, risulta scomoda! 

Luca 1,54-55:  

Infine ricorda che tutto questo è espressione della misericordia di Dio per il suo popolo 

e con il suo popolo ed espressione della sua fedeltà alle promesse fatte ad Abramo. La 

Buona Novella non è una ricompensa per l’osservanza della Legge, ma un’espressione 

della bontà e della fedeltà di Dio alle sue promesse. E’ ciò che Paolo insegnava nelle 

lettere ai Galati ed ai Romani. 

c) Ampliando le informazioni:  

Luca 1 e 2: fine del Vecchio Testamento, inizio del Nuovo Testamento 

Nei primi due capitoli di Luca, tutto gira attorno alla nascita di due creature: Giovanni 

e Gesù. I due capitoli ci fanno sentire il profumo del Vangelo di Luca. In essi l’ambiente 

è di lode e di tenerezza. Dall’inizio alla fine, si loda e si canta la misericordia di Dio 
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che, finalmente, irrompe per compiere le sue promesse. E le compie a favore dei poveri, 

degli anawim, di coloro che sanno aspettare la sua venuta: Elisabetta, Zaccaria, Maria, 

Giuseppe, Simeone, Anna, i pastori, i tre magi. 

Il primo ed il secondo capitolo del Vangelo di Luca sono molto conosciuti, ma poco 

approfonditi. Luca scrive imitando gli scritti del Vecchio Testamento. E’ come se i 

primi due capitoli del suo vangelo fossero gli ultimi del Vecchio Testamento, aprendo 

così la porta per la venuta del Nuovo. Questi due capitoli sono la soglia tra il Vecchio 

ed il Nuovo Testamento. Luca vuole mostrare a Teofilo che le profezie si stanno 

realizzando. Gesù compie il Vecchio ed inizia il Nuovo.  

Questi due capitoli del Vangelo di Luca non sono storia nel senso di come noi oggi 

intendiamo la storia. Funzionavano molto più come specchio, in cui i destinatari del 

vangelo, i cristiani convertiti dal paganesimo, scoprivano che Gesù era venuto a 

compiere le profezie del Vecchio Testamento e a rispondere alle più profonde 

aspirazioni del cuore umano. Erano anche simbolo di ciò che stava accadendo nelle loro 

comunità al tempo di Luca. Le comunità venute dal paganesimo nasceranno da 

comunità di ebrei convertiti. Ma saranno diverse. Il Nuovo non corrisponde del tutto a 

ciò che il Vecchio immaginava e sperava. Era "segno di contraddizione" (Lc 2,34), 

causava tensioni ed era fonte di molto dolore. Nell’atteggiamento di Maria, Luca 

presenta un modello di come reagire e perseverare nel Nuovo. 

6. Pregare con il Salmo 27 (26) 

Il Signore è mia luce, di chi avrò paura? 

Il Signore è mia luce e mia salvezza, 

di chi avrò paura? 

Il Signore è difesa della mia vita, 

di chi avrò timore? 

Quando mi assalgono i malvagi 

per straziarmi la carne, 

sono essi, avversari e nemici, 

a inciampare e cadere. 

Se contro di me si accampa un esercito, 

il mio cuore non teme; 

se contro di me divampa la battaglia, 

anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore, 

questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore 

tutti i giorni della mia vita, 

per gustare la dolcezza del Signore 

ed ammirare il suo santuario. 

Egli mi offre un luogo di rifugio 

nel giorno della sventura. 
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Mi nasconde nel segreto della sua dimora, 

mi solleva sulla rupe. 

E ora rialzo la testa 

sui nemici che mi circondano; 

immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, 

inni di gioia canterò al Signore. 

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; 

il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto, 

non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 

ma il Signore mi ha raccolto. 

Mostrami, Signore, la tua via, 

guidami sul retto cammino, 

a causa dei miei nemici. 

Non espormi alla brama dei miei avversari; 

contro di me sono insorti falsi testimoni 

che spirano violenza. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi. 

Spera nel Signore, sii forte, 

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore. 

7. Orazione Finale  

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà 

del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per 

eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, 

possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il 

Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen. 
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Lectio: Lunedì, 24 Dicembre, 2018  

4ª Settimana d'Avvento 

1) Preghiera  

Affrettati, non tardare, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che 

confidano nel tuo amore misericordioso. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura  

Dal Vangelo secondo Luca 1,67-79 

In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: 

“Benedetto il Signore Dio d’Israele, 

perché ha visitato e redento il suo popolo, 

e ha suscitato per noi una salvezza potente 

nella casa di Davide, suo servo, 

come aveva promesso 

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 

salvezza dai nostri nemici, 

e dalle mani di quanti ci odiano. 

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 

e si è ricordato della sua santa alleanza, 

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 

di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 

di servirlo senza timore, in santità e giustizia 

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
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per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 

nella remissione dei suoi peccati, 

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, 

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge 

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre 

e nell’ombra della morte 

e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. 

3) Riflessione 

• Il Cantico di Zaccaria è uno dei molti cantici delle comunità dei primi cristiani che 

troviamo sparsi negli scritti del Nuovo Testamento: nei vangeli (Lc 1,46-55; Lc 2,14; 

2,29-32), nelle lettere paoline (1Cor 13,1-13; Ef 1,3-14; 2,14-18; Fil 2,6-11; Col 1,15-

20) e nell’Apocalisse (1,7; 4,8; 11,17-18; 12,10-12; 15,3-4; 18,1 fino a 19,8). Questi 

cantici ci danno un’idea di come erano vissute la fede e la liturgia settimanale in quei 

primi tempi. Lasciano intravedere una liturgia che era, nello stesso tempo, celebrazione 

del mistero, professione di fede, animazione della speranza e catechesi. 

• Qui nel Cantico di Zaccaria, i membri di quelle prime comunità cristiane, quasi tutti 

giudei, cantano l’allegria di essere stati visitati dalla bontà di Dio che, in Gesù, venne a 

compiere le promesse. Il cantico ha una bella struttura, ben elaborata. Sembra una lenta 

ascesa che conduce i fedeli verso l’alto della montagna, da dove osservano il cammino 

percorso fin da Abramo (Lc 1,68-73), sperimentano l’inizio del compiersi delle 

promesse (Lc 1,74-75) e da lì guardano avanti prevedendo il cammino che il bambino 

Giovanni deve percorrere fino alla nascita di Gesù: il sole di giustizia che viene a 

preparare per tutti il cammino della Pace (Lc 76-79). 

• Zaccaria inizia lodando Dio perchè ha visitato e redento il suo popolo (Lc 1,68) 

suscitando una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo (Lc 1,69) come aveva 

promesso per bocca dei suoi santi profeti (Lc 1,70). E descrive in cosa consiste questa 

salvezza potente: salvarci dai nostri nemici e dalle mani di quanti ci odiano (Lc 1,71). 

Questa salvezza è il risultato non del nostro sforzo, bensì della bontà misericordiosa di 

Dio che ricordò la sua santa alleanza ed il giuramento fatto ad Abramo, nostro padre 

(Lc 1,72). Dio è fedele. E’ questo il fondamento della nostra sicurezza. 

• A continuazione Zaccaria descrive in cosa consiste il giuramento di Dio ad Abramo: 

è la speranza che “liberati dalle mani dei nemici possiamo servirlo, senza timore, in 

santità e giustizia, al suo cospetto, per tutti i nostri giorni”. Ecco il grande desiderio 

della gente di quel tempo, che continua ad essere il grande desiderio di tutti i popoli di 

tutti i tempi: vivere in pace, senza timore, servendo Dio ed il prossimo, in santità e 
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giustizia, tutti i giorni della nostra vita. E’ questo l’alto del monte, il punto di arrivo, 

che spuntò all’orizzonte con la nascita di Giovanni (Lc 1,73-75). 

• Ora l’attenzione del cantico si dirige verso Giovanni, il bambino appena nato. Sarà 

profeta dell’Altissimo, perché andrà innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare 

al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei peccati (Lc 1,76-77). 

Qui abbiamo un’allusione chiara alla profezia messianica che diceva: “Non dovranno 

più istruirsi gli uni gli altri dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi 

conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore, perché io perdonerò la loro 

iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato” (Ger 31,34). Nella Bibbia, “conoscere” 

è sinonimo di “sperimentare”. Il perdono e la riconciliazione ci fanno sperimentare la 

presenza di Dio. 

• Tutto questo sarà frutto dell’azione misericordiosa del cuore di Dio e avverrà 

pienamente con la venuta di Gesù: il sole che sorge dall’alto per rischiarare quelli che 

stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della Pace 

(Lc 1,78-79). 

4) Per un confronto personale 

• A volte è bene leggere il cantico come se fosse per la prima volta, in modo da poter 

scoprire in esso tutta la novità della Buona Notizia di Dio. 

• Hai sperimentato qualche volta la bontà di Dio? Hai sperimentato qualche volta il 

perdono di Dio? 

5) Preghiera finale 

Canterò senza fine le grazie del Signore, 

con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli, 

perché hai detto: 

“La mia grazia rimane per sempre”; 

la tua fedeltà è fondata nei cieli. (Sal 88) 
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Lectio: Martedì, 25 Dicembre, 2018  

Il prologo del vangelo di Giovanni 

Giovanni 1,1-18 

1. PREGHIERA INIZIALE 

Nel buio di una notte senza stelle, 

la notte del non senso,  

tu, Verbo della vita, 

come lampo nella tempesta della dimenticanza 

sei entrato nei limiti del dubbio 

a riparo dei confini della precarietà 

per nascondere la luce. 

Parole fatte di silenzio e di quotidianità  

le tue parole umane, foriere dei segreti dell’Altissimo: 

come ami lanciati nelle acque della morte  

per ritrovare l’uomo, inabissato nelle sue ansiose follie, 

e riaverlo, predato, per l’attraente fulgore del perdono. 

A te, Oceano di Pace e ombra dell’eterna Gloria, io rendo grazie:  

mare calmo alla mia riva che aspetta l’onda, che io ti cerchi! 

E l’amicizia dei fratelli mi protegga  

quando la sera scenderà sul mio desiderio di te. Amen.  

2. LETTURA 

a) Il testo: 

1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio. 2 Egli era in principio presso 

Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di 

lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4 In lui 

era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5 la luce 

splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno 

accolta. 6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo 

nome era Giovanni. 7 Egli venne come testimone 

per rendere testimonianza alla luce, perché tutti 

credessero per mezzo di lui. 8 Egli non era la luce, 

ma doveva render testimonianza alla luce. 9 Veniva 

nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni 

uomo. 10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto 

per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 

11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno 

accolto. 12 A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a 

quelli che credono nel suo nome, 13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da 

volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 14 E il Verbo si fece carne e venne ad 

abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, 
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pieno di grazia e di verità. 15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo 

di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. 

16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17 Perché la legge 

fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18 

Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo 

ha rivelato. 

b) Momento di silenzio: 

Lasciamo che la voce del Verbo risuoni in noi. 

3. MEDITAZIONE 

a) Domande per la riflessione:  

- Dio che è luce ha scelto di fugare le tenebre dell’uomo, facendosi lui stesso tenebra. 

L’uomo è nato cieco (cfr Gv 9.1-41): la cecità è per lui la condizione creaturale. Il gesto 

simbolico di Gesù di raccogliere del fango per spalmarlo sugli occhi del cieco nato di 

Giovanni sta a dire la novità dell’incarnazione: è un gesto di nuova creazione. A quel 

cieco i cui occhi sono ancora ricoperti con il fango della creazione viene chiesto non un 

atto di fede, ma di obbedienza: andare alla piscina di Siloe che significa “inviato”. E 

l’inviato è Gesù. Sapremo obbedire alla Parola che ogni giorno giunge a noi?  

 

- L’uomo cieco nel vangelo di Giovanni è un povero: non pretende nulla, non chiede 

nulla. Anche noi spesso viviamo la cecità quotidiana con la rassegnazione di chi non 

merita orizzonti diversi. Ci riconosceremo privi di tutto, perché sia anche a noi 

destinato il dono di Dio, dono di redenzione della carne, ma soprattutto dono di luce e 

di fede? 

 

- «La legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù 

Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, 

lui lo ha rivelato» (Gv 1,17-18). L’intelligenza di ciò che accade nella storia della nostra 

vita ci porta ad uscire dalla cecità della presunzione e a contemplare la luce che brilla 

sul volto del Figlio di Dio. I nostri occhi, inondati di luce, aprono gli eventi. Quando 

riusciremo a vedere Dio tra di noi?  

b) Chiave di lettura:  

Giovanni, un uomo che ha avuto modo di veder splendere la luce, che ha visto, udito, 

toccato, la luce. In principio il Verbo era: costantemente rivolto verso l’amore del Padre 

ne è diventato la spiegazione vera, l’unica esegesi (Gv 1,18), la rivelazione del suo 

amore. Nel logos era la vita e la vita era luce, ma le tenebre non l’hanno accolto. 

Nell’AT la rivelazione del Verbo di Dio è rivelazione di luce: ad essa corrisponde la 

pienezza della grazia, la grazia della grazia, che ci è data in Gesù, rivelazione dell’amore 

senza limiti di Dio (Gv 1,4-5, 16). Anche tutta la testimonianza dell’AT è una 

testimonianza di luce: da Abramo a Giovanni Battista, Dio manda testimoni della sua 
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luce; Giovanni Battista è l’ultimo di essi: annuncia la luce che sta per venire nel mondo 

e riconosce in Gesù la luce attesa (Gv 1,6-8;15). 

Dabar IHWH è la comunicazione di Dio con l’uomo, avvenuta per tutti coloro che Dio 

ha chiamato e coloro sui quali cadde, sui quali venne la parola del Signore (cfr Is 55, 

10-11). Come dice Agostino: La Parola di Dio è la vera luce.  

La parola esce dalla bocca di Dio, ma conserva tutta la sua forza, è persona, crea e 

sostiene il mondo. Questa parola che crea e salva viene identificata con la Torah con la 

quale Israele intende la rivelazione divina nella sua totalità, con la Sapienza: Da Sion 

uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore (Is 2,3).  

Il memra (aramaico) è il concetto che è servito a Giovanni per passare dal dabar al 

logos: nei targum il memra ha una funzione creatrice, ma soprattutto rivelatrice che si 

esprime in modo particolare attraverso l’immagine della luce. Nel Targum Neophiti, nel 

famoso poema delle quattro notti su Es 12,42 sta scritto: «La prima notte fu quella in 

cui IHWH si manifestò sul mondo per crearlo: il mondo era deserto e vuoto e la tenebra 

ricopriva la faccia dell’abisso. E il memra di IHWH era la luce che brillava». Nel 

Targum Jerushalaim il manoscritto 110 dice: «Con la sua parola IHWH brillava ed 

illuminava».  

Il midrash sottolinea che la legge era prima del mondo, era vita, era luce: «Le parole 

della Torah sono luce per il mondo» (Midrash Dt Rabba 7.3). Figlia unigenita di Dio, 

la Torah è stata scritta con fuoco nero nella fiamma bianca e giace sulle ginocchia di 

Dio mentre Dio siede sul trono di gloria (cfr Midrash al Salmo 90.3). 

Il logos-luce si fa presente nel mondo. Tutto è vita in lui: il Verbo sostituisce la Torah. 

Si trascendono i segni, e più che sostituzione si assiste a un adempimento. Se la Torah 

per il giudeo è figlia di Dio, Giovanni mostra che essa è il logos che fin dall’inizio è 

presso Dio, è Dio. Questo logos si fa carne: uomo, caduco, limitato, finito, mettendo la 

sua gloria nella carne. Egli ha messo la sua tenda, skené, tra di noi, è diventato shekinah 

di Dio tra di noi, e ha fatto vedere la gloria, la presenza schiacciante di Dio agli uomini. 

La gloria che abitava nella tenda dell’esodo (Es 40,34-38), che abitava nel tempio (1 Re 

8,10), ora abita nella carne del Figlio di Dio. È una vera epifania. La shekinah diventa 

visibile, perché la shekinah è Cristo, luogo della presenza e della gloria divina. C’è chi 

ha visto la gloria di Dio: l’Unigenito pieno di grazia e di verità; lui viene a rivelarci il 

volto del Padre, l’unico che può farlo perché è nel seno del Padre. Da questa pienezza 

di vita ha origine la nuova creazione. Mosè ha dato la legge, Cristo dà la grazia e la 

verità, l’amore e la fedeltà. Nel Figlio si può contemplare Dio senza morire perché chi 

vede il Figlio vede il Padre: Gesù è l’esegesi, la narrazione della vita divina. 

E il luogo di rivelazione è la sua carne. Ecco perché Giovanni dirà nel compimento 

dell’ora: «Noi abbiamo visto la sua gloria» (Gv 1, 14), dove per “ora della 

glorificazione” non si vedono altro che tenebre. La luce è nascosta nel suo dare la vita 

per amore degli uomini, nell’amore fino alla fine, senza tirarsi indietro, rispettando la 

libertà dell’uomo di crocifiggere l’Autore della vita. Dio è glorificato nel momento della 

passione: un amore compiuto, definitivo, senza limiti, un amore dimostrato fino alle 
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estreme conseguenze. È il mistero della luce che si fa strada nelle tenebre, sì perché 

l’amore ama l’oscurità della notte: quando la vita si fa più intima e le proprie parole 

muoiono per vivere nel respiro delle parole della persona amata la luce è nell’amore che 

illumina quell’ora di espropriazione, ora in cui si perde se stessi per ritrovarsi restituiti 

nell’abbraccio della vita. 

4. PREGHIERA 

Deponi, o Gerusalemme,  

la veste del lutto e dell’afflizione, 

rivèstiti dello splendore della gloria 

che ti viene da Dio per sempre.  

Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio,  

metti sul capo il diadema di gloria dell’Eterno,  

perché Dio mostrerà il tuo splendore  

ad ogni creatura sotto il cielo.  

Sarai chiamata da Dio per sempre: 

Pace della giustizia e gloria della pietà.  

Sorgi, o Gerusalemme, 

e sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; 

vedi i tuoi figli riuniti da occidente ad oriente,  

alla parola del Santo,  

esultanti per il ricordo di Dio.  

Dio ha stabilito di spianare ogni alta montagna e le rupi secolari,  

di colmare le valli e spianare la terra  

perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.  

Anche le selve e ogni albero odoroso  

faranno ombra ad Israele per comando di Dio.  

Perché Dio ricondurrà Israele con gioia  

alla luce della sua gloria,  

con la misericordia e la giustizia 

che vengono da lui. 

Baruc 5,1-9  

5. CONTEMPLAZIONE 

Padre della luce, vengo a te con tutto il grido del mio esistere. Dopo passi di bene e 

scivolamenti nel male arrivo a capire, perché ne faccio esperienza, che da solo non esisto 

se non nel buio delle tenebre. Senza la tua luce non vedo nulla. Sei tu infatti la fonte 

della vita, tu, Sole di giustizia, che apri i miei occhi, tu la via che conduce al Padre. 

Oggi sei venuto tra noi, Parola eterna, come luce che continua ad attraversare le pagine 

della storia per offrire agli uomini i doni della grazia e della letizia nel deserto della 

carestia e dell’assenza: il pane e il vino del tuo Nome santo che nell’ora della croce 

diventeranno il segno visibile dell’amore consumato ci fanno nascere con te da quel 

grembo fecondo che è la Chiesa, la culla della tua vita per noi. Come Maria vogliamo 

restarti accanto per imparare ad essere come lei, pieni della grazia dell’Altissimo. E 
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quando le nostre tende accoglieranno la nube dello Spirito nel fulgore di una parola 

pronunciata ancora carpiremo la Gloria del tuo Volto e benediremo in un silenzio 

adorante senza più ritrosie la Bellezza dell’essere una sola cosa con te, Verbo del Dio 

vivente. 

 

Lectio: Mercoledì, 26 Dicembre, 2018  

Tempo di Natale 

1) Preghiera 

Donaci, o Padre, di esprimere con la vita il mistero che celebriamo nel giorno natalizio 

di santo Stefano primo martire e insegnaci ad amare anche i nostri nemici sull’esempio 

di lui  

che morendo pregò per i suoi persecutori. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, 

che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 10,17-22  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dagli uomini, perché vi 

consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti 

davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani.  

E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa 

dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete 

infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.  

Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori 

e li faranno morire.  

E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà 

salvato”. 

3) Riflessione 

• Il contrasto è enorme. Ieri, giorno di Natale, abbiamo avuto il presepe del bambino 

appena nato con il canto degli angeli e la visita dei pastori. Oggi è il sangue di Stefano, 

lapidato a morte, perché ebbe il coraggio di credere nella promessa espressa nella 

semplicità del presepe. Stefano criticò l’interpretazione fondamentalistica della Legge 

di Dio ed il monopolio del Tempio. Per questo lo uccisero (Atti 6,13-14). 

• Oggi, festa di Stefano, primo martire, la liturgia ci presenta un brano del vangelo di 

Matteo (Mt 10,17-22), tratto dal così detto Sermone della Missione (Mt 10,5-42). In 

esso Gesù avverte i discepoli dicendo che la fedeltà al vangelo comporta difficoltà e 

persecuzioni: “Vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle sinagoghe”. Ma 

per Gesù l’importante nella persecuzione non è il lato doloroso della sofferenza, bensì 

il lato positivo della testimonianza: “Sarete condotti davanti ai governanti e ai re per 

causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani”. La persecuzione offre l’occasione 
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di dare testimonianza della Buona Notizia che Dio ci reca.  

• E’ quanto avvenne con Stefano. Dette testimonianza della sua fede in Gesù fino 

all’ultimo momento della sua vita. Nell’ora della sua morte disse: “Vedo il cielo aperto, 

ed il Figlio dell’Uomo in piedi alla destra di Dio” (Atti 7,56). E nel cadere morto sotto 

le pietre imitò Gesù gridando: “Signore, non imputar loro questo peccato!” (Atti 7,60; 

Lc 23,34). 

• Gesù aveva detto: “Quando vi consegneranno nelle loro mani non preoccupatevi di 

come o di che cosa dovrete dire, perchè vi sarà suggerito in quel momento ciò che 

dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in 

voi”. Questa profezia si compì anche in Stefano. I suoi avversari “non riuscivano a 

resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava” (Atti 6,10). “E tutti quelli che 

sedevano nel Sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un 

angelo” (Atti 6,15). Stefano parlava “pieno di Spirito Santo” (Atti 7,55). Per questo, la 

rabbia degli altri era così grande che lo linciarono.  

• Anche oggi succede la stessa cosa. In molti luoghi molte persone sono trascinate 

dinanzi ai tribunali e sanno dare risposte che superano la saggezza dei dotti e dei sapienti 

(Lc 10,21). 

4) Per un confronto personale 

• Mettendoti al posto di Stefano, hai sofferto qualche volta a causa della tua fedeltà al 

Vangelo? 

• La semplicità del presepe e la durezza del martirio vanno di pari passo nella vita di 

Santi e Sante e nella vita di tante persone che oggi sono perseguitate fino alla morte a 

causa della loro fedeltà al vangelo. Conosci da vicino persone così? 

5) Preghiera finale 

Signore, sii per me la rupe che mi accoglie,  

la cinta di riparo che mi salva.  

Mi affido alle tue mani;  

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. (Sal 30) 

 

Lectio: Giovedì, 27 Dicembre, 2018  

Tempo di Natale 

1) Preghiera  

O Dio, che per mezzo dell’apostolo Giovanni ci hai rivelato le misteriose profondità del 

tuo Verbo: donaci l’intelligenza penetrante della Parola di vita, che egli ha fatto 

risuonare nella tua Chiesa. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e 

vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
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2) Lettura  

Dal Vangelo secondo Giovanni 20,2-8 

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala corse e andò da Simon Pietro e dall’altro 

discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal 

sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. 

Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 

Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse 

per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 

Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende 

per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma 

piegato in un luogo a parte. 

Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e 

credette. 

3) Riflessione 

• Il vangelo di oggi ci presenta il brano del Vangelo di Giovanni che parla del Discepolo 

Amato. Probabilmente, è stato scelto questo testo da leggere e meditare oggi, festa di 

San Giovanni Evangelista, per l’identificazione spontanea che tutti facciamo del 

discepolo amato con l’apostolo Giovanni. Ma la cosa strana è che in nessun brano del 

vangelo di Giovanni viene detto che il discepolo amato è Giovanni. Orbene, fin dai più 

remoti tempi della Chiesa, si è insistito sempre nell’identificazione dei due. Per questo, 

nell’insistere sulla somiglianza tra i due, corriamo il rischio di perdere un aspetto molto 

importante del messaggio del Vangelo riguardo al discepolo amato. 

• Nel Vangelo di Giovanni, il discepolo amato rappresenta la nuova comunità che nasce 

attorno a Gesù. Il Discepolo Amato si trova ai piedi della Croce, insieme a Maria, la 

madre di Gesù (Gv 19,26). Maria rappresenta il Popolo dell’antica alleanza. Alla fine 

del primo secolo, epoca in cui venne compilata la redazione finale del Vangelo di 

Giovanni, c’era un conflitto crescente tra la sinagoga e la chiesa. Alcuni cristiani 

volevano abbandonare l’Antico Testamento e rimanere solo con il Nuovo Testamento. 

Ai piedi della Croce, Gesù dice: “Donna, ecco tuo figlio!” ed al discepolo amato: 

“Figlio, ecco tua madre!” Ed i due devono rimanere uniti come madre e figlio. Separare 

l’Antico Testamento dal Nuovo, in quel tempo era fare ciò che oggi chiamiamo 

separazione tra fede (NT) e vita (AT). 

• Nel vangelo di oggi, Pietro ed il Discepolo Amato, avvisati dalla testimonianza di 

Maria Maddalena, corrono insieme verso il Santo Sepolcro. Il giovane è più veloce 

dell’anziano e arriva per primo. Guarda dentro il sepolcro, osserva tutto, ma non entra. 

Lascia che entri prima Pietro. Pietro entra. E’ suggestivo il modo in cui il vangelo 

descrive la reazione dei due uomini dinanzi a ciò che tutti e due vedono: “Entrò nel 

sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario che gli era stato posto sul capo, non per 
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terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, 

che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette”. Tutti e due videro la stessa cosa, 

ma si dice solo del Discepolo Amato che credette: “Allora entrò anche l’altro discepolo 

che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette” Perchè? Sarà che Pietro non 

credette? 

• Il discepolo amato ha uno sguardo diverso, che percepisce più degli altri. Ha uno 

sguardo d’amore che percepisce la presenza della novità di Gesù. Al mattino, dopo 

quella notte di ricerca e dopo la pesca miracolosa, è lui, il discepolo amato a percepire 

la presenza di Gesù e dice: “E’ il Signore!” (Gv 21,7). In quella occasione, Pietro 

avvisato dall’affermazione del discepolo amato, riconosce anche lui e comincia a capire. 

Pietro impara dal discepolo amato. Poi Gesù chiede tre volte: “Pietro, mi ami?” (Gv 

21,15.16.17). Per tre volte, Pietro rispose: “Tu sai che io ti amo!” Dopo la terza volta, 

Gesù affida le pecore alle cure di Pietro, ed in questo momento anche Pietro diventa 

“Discepolo Amato”. 

4) Per un confronto personale 

• Tutti coloro che crediamo in Gesù siamo oggi il Discepolo Amato. Ho lo stesso guardo 

d’amore per percepire la presenza di Dio e credere nella sua resurrezione? 

• Separare l’Antico del Nuovo Testamento è la stessa cosa che separare Fede e Vita. 

Come faccio e vivo oggi questo? 

5) Preghiera finale 

I monti fondono come cera davanti al Signore, 

davanti al Signore di tutta la terra. 

I cieli annunziano la sua giustizia 

e tutti i popoli contemplano la sua gloria. (Sal 96) 

 

Lectio: Venerdì, 28 Dicembre, 2018  

Tempo di Natale 

1) Preghiera 

Signore nostro Dio, che oggi nei santi Innocenti sei stato glorificato non a parole, ma 

col sangue, concedi anche a noi di esprimere nella vita la fede che professiamo con le 

labbra. 
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Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità 

dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 2,13-18 

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe 

e gli disse: “Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là 

finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. 

Giuseppe destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 

dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal 

Signore per mezzo del profeta: “Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio”. 

Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s’infuriò e mandò ad uccidere 

tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al 

tempo su cui era stato informato dai Magi. 

Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: “Un grido è 

stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non 

vuole essere consolata, perché non sono più”. 

3) Riflessione 

• Il Vangelo di Matteo, redatto attorno agli anni 80 e 90, si preoccupa di mostrare che 

in Gesù si compiono le profezie. Molte volte viene detto: “Tutto ciò avvenne affinché 

si adempisse ciò che era stato detto dal Signore....” (cf. Mt 1,22; 2,17.23; 4,14; 5,17; 

ecc.). Questo perché i destinatari del Vangelo di Matteo sono le comunità dei giudei 

convertiti che vivevano una profonda crisi di fede e di identità. Dopo la distruzione di 

Gerusalemme nell’anno 70, i farisei erano l’unico gruppo del giudaismo sopravissuto. 

Negli anni 80, quando cominciarono a riorganizzarsi, crebbe l’opposizione tra giudei 

farisei e giudei cristiani. Questi finirono per essere scomunicati dalla sinagoga e separati 

dal popolo delle promesse. La scomunica rese ancora più acuto il problema dell’identità. 

Non potevano più frequentare le loro sinagoghe. E furono assaliti dal dubbio: Sarà che 

ci sismo sbagliati? Chi è il vero popolo di Dio? Gesù è veramente il Messia? 

• E’ per questo gruppo sofferto che Matteo scrive il suo vangelo, come Vangelo di 

consolazione per aiutarli a superare il trauma della rottura, come Vangelo di 

rivelazione per mostrare che Gesù è il vero Messia, il nuovo Mosè in cui si compiono 

le promesse, come Vangelo della nuova pratica per insegnare il cammino di come 

raggiungere la nuova giustizia, più grande della giustizia dei farisei (Mt 5,20). 

• Nel vangelo di oggi appare questa preoccupazione di Matteo. Lui consola le comunità 

perseguitate mostrando che anche Gesù fu perseguitato. Rivela che Gesù è il Messia, 

infatti per ben due volte insiste nel dire che le profezie si compieranno in lui; e 

suggerisce inoltre che Gesù è il nuovo Messia, poiché, come Mosè, anche lui è 
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perseguitato e deve fuggire. Indica un nuovo cammino, suggerendo che devono fare 

come i magi che seppero evitare la vigilanza di Erode e ritornarono alla loro dimora, 

prendendo un altro cammino. 

4) Per un confronto personale 

• Erode dette l’ordine di uccidere i bambini di Betlemme. L’Erode di oggi continua ad 

uccidere milioni di bambini. Muoiono di fame, di denutrizione, di malattia, a causa 

dell’aborto. Oggi chi è Erode? 

• Matteo aiuta a superare la crisi di fede e di identità. Oggi, molti vivono una crisi 

profonda di fede e di identità. Il Vangelo, come può aiutare a superare questa crisi di 

fede? 

5) Preghiera finale 

Il nostro aiuto è nel nome del Signore 

che ha fatto cielo e terra. (Sal 123) 

 

Lectio: Sabato, 29 Dicembre, 2018  

Tempo di Natale 

1) Preghiera  

Dio invisibile ed eterno, che nella venuta del Cristo vera luce hai rischiarato le nostre 

tenebre, guarda con bontà questa tua famiglia, perché possa celebrare con lode unanime 

la nascita gloriosa del tuo unico Figlio. Egli è Dio, e vive e regna con te nell’unità dello 

Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura del Vangelo  

Dal Vangelo secondo Luca 2,22-35 

Quando venne il tempo della purificazione secondo la Legge di Mosè, Maria e Giuseppe 

portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge 

del Signore: “Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore”; e per offrire in 

sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del 

Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato 

di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era su di lui gli aveva 

preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del 

Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano 

il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 
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“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo 

vada in pace secondo la tua parola; 

perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 

preparata da te davanti a tutti i popoli, 

luce per illuminare le genti 

e gloria del tuo popolo Israele”. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li 

benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti 

in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche 

a te una spada trafiggerà l’anima”. 

3) Riflessione 

• I primi due capitoli del Vangelo di Luca non sono storia secondo il significato che noi 

diamo oggi alla storia. Servono più che altro da specchio in cui i cristiani convertiti dal 

paganesimo, scoprirono che Gesù era venuto a compiere le profezie dell’Antico 

Testamento ed a rispondere alle aspirazioni più profonde del cuore umano. Sono, 

quindi, simbolo e specchio di ciò che stava succedendo tra i cristiani del tempo di Luca. 

Le comunità giunte dal paganesimo erano nate dalle comunità di giudei convertiti, ma 

erano diverse. Il Nuovo non corrispondeva a ciò che l’Antico immaginava ed aspettava. 

Era "segno di contraddizione" (Lc 2,34), causava tensioni ed era fonte di molto dolore. 

Nell’atteggiamento di Maria, immagine del Popolo di Dio, Luca rappresenta un modello 

di come perseverare nel Nuovo, senza essere infedeli all’Antico. 

• In questi due primi capitoli del Vangelo di Luca, tutto gira attorno alla nascita di due 

bambini: Giovanni e Gesù. I due capitoli ci fanno sentire il profumo del vangelo di 

Luca. In essi, l’ambiente è di tenerezza e di lode. Dall’inizio alla fine, si loda e si canta, 

perché, finalmente, la misericordia di Dio si è rivelata in Gesù; lui compì le promesse 

fatte ai padri. E Dio le compì a favore dei poveri, degli anawim, quali Elisabetta e 

Zaccaria, Maria e Giuseppe, Anna e Simeone, i pastori. Tutti loro seppero aspettare la 

sua venuta. 

• L’insistenza di Luca nel dire che Maria e Giuseppe adempirono tutto quello che la 

Legge prescrive, evoca ciò che Paolo scrisse nella lettera ai Galati: “Quando venne la 

pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per 

riscattare coloro che erano sotto la Legge, perchè ricevessimo l’adozione a figli” (Gal 

4,4-5). 

• La storia del vecchio Simeone insegna che la speranza, anche se non subito, un giorno 

si realizza. Non si frustra, viene realizzata. Ma la forma non sempre corrisponde a ciò 

che noi immaginiamo. Simeone aspettava il Messia glorioso di Israele. Giungendo al 
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tempio, in mezzo a tante coppie che portano i loro figli, lui vede una coppia giovane di 

Nazaret. Ed in questa coppia povera, con il loro bambino, vede la realizzazione della 

sua speranza e della speranza del popolo:“I miei occhi hanno visto la tua salvezza, 

preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo 

Israele." 

• Nel testo del vangelo di oggi, appaiono i temi preferiti di Luca, cioè, una forte 

insistenza sull’azione dello Spirito Santo, sulla preghiera e sull’ambiente di preghiera, 

un’attenzione continua all’azione e partecipazione delle donne ed una preoccupazione 

costante verso i poveri e del messaggio per i poveri. 

4) Per un confronto personale 

• Saresti capace di percepire in un bambino povero la luce per illuminare le nazioni? 

• Saresti capace di sopportare tutta la vita nell’attesa della realizzazione della tua 

speranza? 

5) Preghiera finale 

Cantate al Signore un canto nuovo, 

cantate al Signore da tutta la terra; 

cantate al Signore, benedite il suo nome. (Sal 95) 

 

Lectio: Domenica, 30 Dicembre, 2018  

Maria e Giuseppe incontrano Gesù  

tra i dottori nel Tempio di Gerusalemme  

Luca 2, 41-52 

1. Orazione iniziale 

Padre che sei nei cieli, tu sei mio creatore, mi accogli attraverso Gesù Cristo tuo figlio, 

mi guidi con il tuo Santo Spirito. Apri la mia mente perché possa comprendere il senso 

della vita che mi hai donato, il progetto che hai su di me e su coloro che mi hai posto a 

fianco. Infiamma il mio cuore perché possa aderire con gioia ed entusiasmo alla tua 

rivelazione. Rafforza la mia volontà debole, rendila disponibile a unirsi agli altri per 

adempiere insieme la tua volontà e così rendere il mondo, come una famiglia, più simile 

alla tua immagine. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen 
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2. Lectio: Lettura di Lc 2,41-52 

41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a 

Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando 

egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo 

l'usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre 

riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù 

rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 

accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, 

fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a 

cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non 

avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 

Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel 

tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li 

ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che 

l'udivano erano pieni di stupore per la sua 

intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: 

"Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". 49 Ed 

egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del 

Padre mio?" 50 Ma essi non compresero le sue parole. 51 Partì dunque con loro e tornò 

a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 

52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

3. Momento di silenzio 

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 

4. Meditatio: Alcune domande  

per orientare la meditazione e l’attualizzazione. 

Perché l’evangelista Luca narra questo episodio della vita di Gesù? Qual è il culmine, 

il centro del brano? Arriva il momento in cui le relazioni famigliari (comunitarie) 

diventano tese e difficili, sorgono incomprensioni. Cerchiamo l’autonomia e 

l’indipendenza? Cosa o chi diventa più importante ad un certo punto della nostra 

esistenza? Gli affetti, le relazioni, l’affermazione di sé, i valori, gli affari, la morale si 

possono ordinare gerarchicamente? Quando la famiglia (una comunità multietnica), 

come oggi spesso viene a trovarsi, è “allargata”, con genitori risposati, conviventi, figlie 

e figli, sorelle e fratelli, nonni e nonne, parenti di un genitore e non dell’altro, su quale 

punto fermo ci si può appoggiare? Ci si può sottomettere a qualcuno o solo ribellarsi? 

5. Una chiave di lettura 

Ci troviamo nei cosiddetti racconti dell’infanzia secondo Luca (cap. 1-2), nel brano 

finale. Un prologo teologico e cristologico più che storico, in cui vengono presentati i 

motivi che ritorneranno frequenti nella catechesi lucana: il Tempio, il viaggio verso 

Gerusalemme, la filiazione divina, i poveri, il Padre misericordioso, ecc. Con una lettura 
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retrospettiva, nell’infanzia di Gesù già appaiono evidenti i segni della sua vita futura. 

Maria e Giuseppe conducono Gesù a Gerusalemme per partecipare ad uno dei tre 

pellegrinaggi (a Pasqua, a Pentecoste, per la festa delle Capanne) prescritti dalla Legge 

(Dt 16,16). Durante i sette giorni legali di festa, la gente partecipava al culto ed ascoltava 

i Rabbi che discutevano sotto il portico del Tempio. “Il fanciullo Gesù rimase a 

Gerusalemme”, la città che il Signore ha scelto per sua sede (2Re 21,4-7; Ger 3,17; Zc 

3,2), dov’è il Tempio (Sal 68,30; 76,3; 135,21), unico luogo di culto per il giudaismo 

(Gv 4,20). Gerusalemme è il luogo in cui “tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al 

Figlio dell’uomo si compirà” (Lc 18,21), il luogo della “sua dipartita” (Lc 9,31.51; 

24,18) e delle apparizioni del risorto (Lc 24,33.36-49). I genitori “si misero a cercarlo” 

con ansia e affanno (44.45.48.49). Come è possibile perdere un figlio, non accorgersi 

che Gesù non è nella carovana? E’ il Cristo che deve seguire gli altri o il contrario? 

“Dopo tre giorni” termina la “passione” e ritrovano Gesù nel Tempio, tra i dottori, 

insegnando, tra lo stupore generale. Cominciano a svelarsi le caratteristiche della sua 

missione che trovano il loro compendio nelle prime parole pronunciate da Gesù nel 

vangelo di Luca “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose 

del Padre mio?” Ma chi è il padre suo? Perché cercarlo? E’ lo stesso padre delle ultime 

parole di Gesù, secondo Luca, sulla croce “Padre, nelle tue mani consegno il mio 

spirito” (23,46) e nell’ascensione al cielo “E io manderò su di voi quello che il Padre 

mio ha promesso” (24,49). Occorre, prima di tutto, obbedire a Dio, come ben aveva 

capito Pietro, dopo la Pentecoste (At 5,29), cercare il Regno di Dio e la sua giustizia 

(Mt 6,33), cercare il Padre nella preghiera (Mt 7,7-8), cercare Gesù (Gv 1,38) per 

seguirlo. Gesù dichiara la sua dipendenza - “io devo” - nei confronti del Padre celeste. 

Egli ce lo fa conoscere nella sua immensa bontà (Lc 15), ma con ciò crea anche una 

distanza e una rottura nei confronti dei suoi. Prima dei legami affettivi, della 

realizzazione personale, degli affari… viene il progetto di Dio. “Padre, se vuoi, 

allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà” (Lc 22, 

42). Per la madre Maria comincia a realizzarsi la profezia di Simeone (Lc 2,34), “ma 

essi non compresero”. L’incomprensione dei suoi è anche quella dei discepoli di fronte 

all’annuncio della passione (18,34). Ribellarsi? Sottomettersi? Andarsene? Gesù “tornò 

a Nazaret e stava loro sottomesso”, dice Luca, e Maria “serbava tutte queste cose nel 

suo cuore”. L’atteggiamento di Maria esprime lo sviluppo della fede di una persona che 

cresce e progredisce nell’intelligenza del mistero. Gesù rivela che l’obbedienza a Dio è 

la condizione essenziale per realizzarsi nella vita, per un cammino di condivisione nella 

famiglia e nelle comunità. L’obbedienza al Padre è ciò che ci rende fratelli e sorelle, 

c’insegna a obbedirci l’un l’altro, ad ascoltarci l’un l’altro e a riconoscere l’uno 

nell’altro il progetto di Dio. In questo clima si creano le condizioni per crescere “in 

sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” e camminare insieme. 

6. Oratio: Salmo 83 (84) 

Canto del pellegrino 

Quanto sono amabili le tue dimore, 

Signore degli eserciti! 

L'anima mia languisce 
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e brama gli atri del Signore. 

Il mio cuore e la mia carne 

esultano nel Dio vivente. 

Anche il passero trova la casa, 

la rondine il nido, 

dove porre i suoi piccoli, 

presso i tuoi altari, 

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. 

Beato chi abita la tua casa: 

sempre canta le tue lodi! 

Beato chi trova in te la sua forza 

e decide nel suo cuore il santo viaggio. 

Passando per la valle del pianto 

la cambia in una sorgente, 

anche la prima pioggia 

l'ammanta di benedizioni. 

Cresce lungo il cammino il suo vigore, 

finché compare davanti a Dio in Sion. 

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, 

porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. 

7. Contemplatio: Preghiera finale 

Ti ringrazio, Padre, Signore del cielo e della terra, perché mi hai rivelato la tua bontà e 

il tuo amore. Sei veramente l’Unico che possa dare senso pieno alla mia vita. Amo mio 

padre, ma tu sei il Padre, amo mia madre, ma tu sei la Madre. Anche se non avessi 

conosciuto l’amore dei genitori so che tu sei l’Amore, sei con me e mi attendi nella tua 

dimora eterna, preparata per me fin dalla creazione del mondo. Fa che, insieme con me, 

possano adempiere la tua volontà anche i miei famigliari, sorelle e fratelli, tutti coloro 

che fanno un cammino comunitario con me e così anticipare su questa terra e poi godere 

in cielo le meraviglie del tuo amore. Amen. 

 

Lectio: Lunedì, 31 Dicembre, 2018  

Tempo di Natale 

1) Preghiera  

Dio onnipotente ed eterno, che nella nascita del tuo Figlio hai stabilito l’inizio e la 

pienezza della vera fede, accogli anche noi come membra del Cristo, che compendia in 

sé la salvezza del mondo. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive 

regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
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2) Lettura del Vangelo  

Dal Vangelo secondo Giovanni 1,1-18 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in 

principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato 

fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce 

splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni Egli venne come testimone 

per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non 

era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di 

lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno 

accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 

che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di 

uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 

mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di 

grazia e di verità, Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l’uomo di cui io dissi: 

Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua 

pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo 

di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai 

visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

3) Riflessione 

• Il Prologo è la prima cosa che si vede aprendo il vangelo di Giovanni. Ma fu anche 

l’ultima ad essere scritta. E’ il riassunto finale, posto all’inizio. In esso, Giovanni 

descrive il cammino della Parola di Dio. Era accanto a Dio, da prima della creazione, e 

per mezzo di lei tutto fu creato. Tutto ciò che esiste è espressione della Parola di Dio. 

Come avviene con la Sapienza di Dio, (Pr 8,22-31), così anche la Parola volle giungere 

più vicino a noi e si fece carne in Gesù. Venne in mezzo a noi, svolse la sua missione e 

ritornò a Dio. Gesù è questa Parola di Dio. Tutto ciò che dice e fa è comunicazione che 

ci rivela il Padre. 

• Nel dire "In principio era il Verbo", Giovanni evoca la prima frase della Bibbia che 

dice: "In principio Dio creò il cielo e la terra" (Gen 1,1). Dio creò tutto per mezzo della 

sua Parola. "Parla e tutto è fatto" (Sal 33,9; 148,5). Tutte le creature sono un’espressione 

della Parola di Dio. Questa Parola viva di Dio, presente in tutte le cose, brilla nelle 

tenebre. Le tenebre cercano di spegnerla, ma non ci riescono. La ricerca di Dio, sempre 

nuova, rinasce nel cuore umano. Nessuno riesce a coprirla. Non riusciamo per molto 

tempo a vivere senza Dio! 

• Giovanni Battista venne per aiutare la gente a scoprire e gustare questa presenza 

luminosa e consolatrice della Parola di Dio nella vita. La testimonianza di Giovanni 

Battista è stata molto importante, così tanto che molta gente pensava che era lui il Cristo 
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(Messia) (Atti 19,3; Gv 1,20). Per questo, il Prologo chiarisce dicendo: "Giovanni non 

era la luce! Venne per dare testimonianza alla luce!" 

• Così come la Parola di Dio si manifesta nella natura, nella creazione, così pure si 

manifesta nel “mondo”, cioè nella storia dell’umanità, in particolare, nella storia del 

popolo di Dio. Ma il “mondo” non riconobbe, né ricevette la Parola. "Venne fra la sua 

gente, ma i suoi non l’hanno accolto”. Qui, quando dice gente, Giovanni vuole indicare 

il sistema sia dell’impero che della religione dell’epoca, ambedue rinchiusi in se stessi 

e, per questo, incapaci di riconoscere la Buona Notizia (Vangelo), la presenza luminosa 

della Parola di Dio. 

• Ma le persone che si aprono accettando la Parola, diventano figli e figlie di Dio. La 

persona diventa figlio e figlia di Dio non per i propri meriti, né per appartenere alla 

razza di Israele, ma per il semplice fatto di aver fiducia e credere che Dio nella sua 

bontà, ci accetta e ci accoglie. La Parola di Dio entra nella persona e fa che questa si 

senta accolta come un figlio, come una figlia da Dio. E’ il potere della grazia di Dio. 

• Dio non vuole rimanere lontano da noi. Per questo, la sua Parola, giunse ancora più 

vicino e si fece presente in mezzo a noi nella persona di Gesù. Il Prologo dice 

letteralmente: "E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi". Anticamente, 

nel tempo dell’esodo, nel deserto Dio viveva in una tenda in mezzo al popolo (Es 25,8). 

Ora la tenda in cui Dio abita con noi è Gesù, “pieno di grazia e di verità". Gesù venne 

a rivelare chi è questo nostro Dio, presente in tutto, fin dall’inizio della creazione. 

4) Per un confronto personale 

• Tutto ciò che esiste è un’espressione della Parola di Dio, una rivelazione della sua 

presenza. Sono sufficientemente contemplativo per poter ricevere e sperimentare questa 

presenza universale della Parola di Dio? 

• Cosa significa per me essere chiamato figlio di Dio? 

5) Preghiera finale 

Esultino davanti al Signore che viene, 

perché viene a giudicare la terra. 

Giudicherà il mondo con giustizia 

e con verità tutte le genti. (Sal 95) 

 


